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TRAIANO BOCCALINI 
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PRINCIPE 


DON LVICL, P ESTE. 

Sig. Se Patron Colendifs. 

A particolar’affettionc , chea’ Rag- 
guagli di Parnafodel Sign.T raiano 
Boccalinijio prefi quando chevfci- 
rono alle Rampi , m'induflc cornea 
Voflra Eccellenza lllullriflima sà 
à porre mano all’aggiunta de i dieci 
^7 ^ Ragguagli, & di mandarli ancor in 
luce (otto la prorettiorie di Lei ftelfa ; Et perche altri fi 
fono dacia credere , ch’io habbi pollo mano all’atto di 
coli felice Iauoro non per efaltare l’opre di vn tanto huo 
mo, com’era il Boccalini, ma folamcnte per notare quel- 
le cole, che ad altri potrebbono recare daffno, & vergo- 
gna ì di qui è, che per dar à conofcere quanto quelli tali 
fi fiano allontanati da quelle cofe > che io non ho pur 

a x penfate. 





peniate, non che imaginate, ho di nuouo in tra prefa l’o- 
pera, non per offendere alcuno, ma per dimoltrare (co- 
me hò detto,) il particolar\iffetto, che al Top re di lui > ! ò 
portato , & porto del continouo ; le quali , benché il fe* 
guirle fia colà di farticofa, & difficile imprefa ; non ha 
per quello differito loggette», con il quale mi fon© dato 
ali’impiefadi formare di nuouo la fomma di cinquanta 
Ragguagli* che per tanto à V. E. Uluftriflimadono J & 
conlacro. 

DiModona il dì 1 1. Marzo ìffitf- 

DiV.E.ltluflriffima ' ' ' 


Humiliffimo Suddito, & Sermtorc 
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TAVOLA 


DE I RAGGVAGLI 

della Terza Parte . 



Ntonio Gabrielli Dottore di Legge , pentito d'hà- 
ucrcompoito vn Volume di Conclufioni , fi riduce 
a'piedi del Serenili. Apollo , Se allega la cau:a del 

filo pentimento. Ragguaglio 1. acar.i. 

Paolo Giouio dlendo fiato accufuo da alcuni innanzi al 
Tribunale d' Apollo di mendacità., vren difefo da M Tullio 
Cicerone, Rag. 11. g 

Il Serenifs. Apollo, hauendo feoperro molti vitij 1 ,' c difetti in 
<quclli,chefi diedcrouH’ifriprefa di fCriuere Iftoric,hoegi hac5. 
tneffoa Giulio Cefare Dittatore, chccorrcggail detto di cia- 
feuno, Rag. 111. 1 ’i lr 

Il Petrarca fi duolcauanti il Sereniflìmo Apollo del Puora 
da Modona , che habbia così malamente rimuneratele fatiche 
dcldium Molza, Rag. IV. ' 

Nella coi te del Sereniflìmo Apollo eficndofi radunatimol- 
tì Gentilhn mini,& Baroni, fu da vn Letterato polloni campo 
il valore di Nicolò Piccinino, ma rinfacciato di tal lode da vn. 
maleuole, inulta le Sacre Mule a dare fopra di ciò particolare 
fentenza, Rag. V. • 

I Confoli Romani ricercano Apollo per Riforma della Re- 
pubblica loro,Rag. VI. j j 

1 Letterati Domandano ad Apollo, oue confifia 11 bene, c la 
falutcdcl Prcncipe , cd egli con vna fenfata rifpofia eli fcdisfi 
àpicno.Rag. Vii. 25 

Hauendofi Serenifs. Apollo prefentito la grau^e perico lo- 
ft muffi dell’Elfercito Ottonuno, proucdealla falutcdcU’lir- 
perioluo.di alcuni famefi Capitani, R. g. Vili. : g 

La famofiflìma, & caftifTima Lucrala Romana, liberata 
da Ap ullbda quella puntura a 'animo, conia quale credeua 
d’hauere macchiato l'honor del proprio marito, vien pi, Ila 
da lui fteffo nel numero delle caltiffime Dame, Se ad onta di 
S^tio Tarquinio ( ,'òà vnagraue, c terribile fentenza , con la 
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Tauola de Ragguàgli. 

quale termina di qual pena dibbunocllere puniti coloro, che: 
s'inducono ad vfjre l'atto della violenza , per isfrenarc la loro, 
pernerfa libidine* Rag. IX.. 30 

ElfcndofiradunatLncila Coree del Sercnilfimo A pollo alar* 
ni Letterati profclforLd’iftoria a vicéda,hanno terminato qua', 
le de'ducmodi fia il migliore „ il confcruatc il proprio flato* ò. 
lacquiftare l'altrui, Rag.X- 35; 

11 Sauorgnano ricerca il Cardinale Sadolctti intornoallef- 
feredi quelli che feruor.oalla C oitedi He ma. Rag.XJ. 39 
Apolloinuita il Ruota da Mcdona, igne alla Ina Corte, Se. 
dopo rhauciloconofeiutoper huon.o di molta potenza , & vir- 
tù, gli concede * il potere riloi mare il capo a quelii,tht del No- 
fee te iffumtx fonoaltcnuti lungotempo,RagJCil.. 44 

Haucndo vditoil Scrcnifs. Apollo,.vaiij difioifi intorno al- 
la ragion di flato rifoluto di terminare con varie fentenze, 8c 
cattolici modije controuerfie 5 che vanno attoi no in quello gc- 
ncrc,vcnne ali'infrafccittarcrminatirne, Rag, XIII.. 46 
Apollo tiprende quelli, che dall'incauto loto procedere fan- 
noprccipitare i ncgotij,Rag.Xi V'.. 50 

Apolloda vn gruuccllempio aquelluche nonfannoconfer- 
uarc il proprio ftatOjRag. XV. '51 

Apollo daaconofccrcqual modo debba, tenere, & nafeon- 
dere Ì’ofFcfa,.colui il qu ale fi ritroua inferiore di forze all'inimi- 
cOjRag.XVI. 5* 

Multino dalla Scala ,, ricorre ad Apollo per coniglio* 
Rag.XVIL 53 

Apollo fodisfa Antonio. TagIiàcànt.ono,,d'vna ideonca fi- 
curta. Rag XVIII.. 54 

Cancdalla Scala,,ricorre ad' Apollo pcr.haucr il/>ldcetdipo~ 
tere tiranneggiare i fudditi fuoi,Rng XiX. 55 

Il Puotada Medona, r icerca. Apollo di parere, & di confi, 
gliojnrorno al titolodcl DotninNsdominanttum. Rag.XX. 57 
Apollo fa vn folennc rifcntimcnto contra la fcola de' Procu- 
ri* Ra&. XXL ' .:V. . . da 

. 1 Va 


Vn Caualicre Spjgnuolo e (Tendo!! ritirato dalla faccia 
flcll'inimicojvien vilipcfo da vn Caualicrc Italiano, Kagg. 
XXil. . . .. 6 * 

Lo Spagnolo h.lucndo'hauuro ragionamento con Apollo tn- 
toinoailadiuufità de’ coftumi, cauaduiropeicdel Guicciardi- 
ni, vna belli ilìmu fentenza, Kagg 111. 65 

Giouanni Benthibglio cficndo ftitoriprcfo , perche non fi 
fotte rimeflò nella Patria col fauo;edel popolo Bolognefe , di- 
moftra con euidtnti ragioni ctteic vanala fpccanza di molti,; 
Ragg.XXlV. 67 

11 fumofo Mazzoni prende la difendei Signor CcfareCrc- 

moninocontrailSuarczzo,Kag.XXV. 63 

La Scola Platonica, difeorre intorno allo fiato di quelli, che 
nati in balfa fortuna, afccndono a quella dignitàri potere co- 
nundar*aglialtri,Kag.XXVI. 6 9 

Comparationefatta dal Lottino, & dal Conte Alfonfo Fon- 
tanelli, interno al gouerno,& a’ coflumi di Giulio C efarc,& di 
Marco Catone, Kag. XX VII. 7 * 

Auanti il Sercniflìmo Apòllo vìcn dichiaratoli modo di ben 
•reggere , & gouernarc gli altri ; Con vn breuedifeorfo intomo 
all’atro ddl’adulatione, del Conte Gio. Bartifta Ladcrchi , Sc- 
•crctariodclScrenifs.di Modona, Rag.XXVIII. 76 

Lode date ad Apollo , contra gTimputationi d’alcuni malc- 

uoli, Rag.XXlX. . 

Paolo Paruta nobile Vcnctianofà vn belliflimo difeorfo in- 
torno alla vera perfettionc del Prcncipc,la douecon varie cor» 
fìderationijfatte dal Conte Bonarelli ,aggiufta il modo, &l’ef- 
fcre di ciafcuno,con infinita fodisfattioncdel Sereni fs. Apollo, 

Kagg XXX. . . r - 86 

Apollo piglia a finifini voglia, che altri biafimanolc fatiche 

di molti huomini virtuofi,Rag.XXXI. 90 

Lode date a Cefare, dopòl'imprefa di Farfaglia ,con alcune 
breu i dichiarationi dell’cflcre di ciafcuno peroprade’Lottini, 

& del Dottor Zocchi,Kag.XXXII. 9 * 

4 Paolo 
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muoia ac ragguagli. 

Paolo Parura nobile Venctiano,& Alelfandro Piccolomi- 
ni, inuitati da Apollo, fanno vn breue, ma nobile, di feorfo in- 
torno alla vita attiua,& contcmplatiua, & come,& a che fine fi 
debbano vfare le ricchezze , cou altre vtiliflimc dichiarationi, 
Rag.XXXlil. 97 

Bartolomeo Carandini Dottore di Legge , & AIcfTamiro 
Piccolomini , inuitati da’ Letterati della Corte del Sereni/limo 
Apollo/anno vn breue, ma dotto difeorfo intorno all’aura Po- 
polare , Ragg. XXXIV. ioj 

il Cauaiicre Battila Guarini,con Pinteruento del Contea 
Paolo Brufantini fa vn folcnne difeorfo intorno all'atto dei- 
l’ambitionc, Rag.XXXV. 106 

Breue difeorfo recitato dal Cauafiere Furio Garandini aua- 
ti il Screnifiimo Apollo.intorno alla virtù attimi, per mezzo def 
la quale vengono dannati quelli, i quali fi daunoin preda all’o- 
tio ; Rag.XXXVl. ^ no> 

Il Dottor Pam iapo,& il Guicciardini, col confcnfodel Scrc- 
niffimo Apollo, difeorreno intorno all’atto del Configgere, & 
l’dfcredel Principe, RjgJCXX Vii. 1 1 J 

Traiano Boccalini a requifitione del Sercnifiimo Apollo, 
fa vn breue difeorfo intorno allatto dell'inuidia , Raggua- 
glio XXXV11L w i iS 

11 ScrcnilfimoApollo, da il caricodi tutte le virtùmorali, al 
gran Scncia 3 & a Paolo Paruta nobile Venetiano, Ragguaglio- 
XXX IX. ni 

La Rcina d’Italia veftita a bruno piange eternamente la (eia 
gura, nella quale fu con li imita, al tempo di Potila K è de Go- 
dìi. Rag.Xi. 129 

La congiura di Dccio Bruto, contri Giulio Cefare Dittato- 
xe 3 paflaa notitiadclSercnifiimo Apollo,Rag.Xtl. r$x 
il Molz tnell'vfcire Dèi tempio d’Apollo,vien’honorato da 
vna gran fchierad'honoratc Dame,& Matrone Ragguagli» 
XLiU H* 

Frane efeo Petrarca, vico dichiarato dal Sereniamo ApoL- 


Tauola de' Ragguàgli. 

lo. Capitano Gencraledc* Poeti Latini, Kag.XLIII. 154 

' Apollo dichiara il Conte Guido Rangoni Capitano Gene- 
rale delle genti Italiane, concia la gcan Setta Maomettana, 
Rag.XLl V. 136 

Àpollo,mcntreco’ piùfamofi Ifloriographi Italiani, và ram- 
mentando quelli , che fparfi.ro jl fangue, per difender l'Italia 
dalle Barba e narioni ; viene in ccgnitionedi Menappo Rèd’- 
Aquikia, edi Forefto Piincipcd’Elle Rag.XLV. 137 

Nerone lmpcradorc nel principio del fuo gouerno., fu (li- 
mato pieno d’humanità, c nel line aliai crudele , Ragguaglio 
XLVI. ’ 

• Apollo comparte il rdccolcodel prefent’anno 1615. nell’m- 
fraferitto modo, Rag XLV il. 140 

Cornelio Tacito fa cattura d'vna gran fomma d'oro, fenza 
punto alterare in parte alcuna , l’aniinodi Nerone, Ragguagl. 
XLVllI. 141 

Apollo, fa leuare del Tempio delle Mufe , quelle Poetefle * 
che a requilitione del Puota da Modona , & fenza fua faputà , 
erano ftatcammclTc in Parnafo, Uag.XLIX. 14} 

Il Macftro del (ìlentiohauendo prefentito, come vno (laifie- 
ro Ferrarcfe, nell’vlficio luo faccua l’Anotomilla , gli da a cono- 
scere, come nelle Corte de’ Principi bifogna hauere occhi dà ve* 
dere, & bocca da tacere. Rag. L. * 4 f 

li iolenne conuitto fatto in Parnafo. * 47 
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TAVOLA delle cose notabili, 

nc* Ragguagli aggiunti al Sign. Traiano Boccaliui 
Intitolati Patte Terza. 

Cqua dell' armi comunì^ccme s'intende. car. 1 30 

Adulatori peggio che i rettimony falft . 180 

Affetti purgati, come s intende . 1 26. 1 27 

A gatta Scoi attico 1 fi ori co t affato in alcune coffe. 1 3. 

& 14. 

Aleffandro Magno, cr Giulio Ceffate Dittatore creati dal Sereni ff 
ffmo Apollo Capitani Generali cantra la gran ffetta Maometta- 
na . 129 

Aleffandro Piccolomini introdotto dall'autore veli' opra de' pre- 
denti Ragguagli . 103.104 

Aleffandro T affo ni Cenffore de' Poeti Italiani. 134 

Alffonffo Z occhi fattore Generale del Sereni ff. di Modonafintrodot- 
to dall' Autore ne' Ragguagli di Parnafo.. 92 

Alffonffo Re d‘ Aragona reputato di molta -virtù. 1 8 

Alle operai ioni virtuoffe ffcguc ancor la fcrtc\z,a,la liberalità^ 
la magni ffeen^jt . 97 

Ambi ttone come fi debba pigliare. lo 6. 107. 1 0$ 

Anatbatbei , cere au ano di dettar l' operat ioni del corpo , £r pi re he. 

no 

Anneo Seneca ma offro di Nerone. 1 ? 8 

Annibale Caro/indicato da Lodouico Caffeluetri. 3 34 

Antonio Gabrielli Dottore di 1 egge ff riduce a' piedi dii Serentff 
fimo Apollo. 1 . allega la cau fa del ffuo pentimento. 2. da a cono- 
ffeere l' errore de prattich ffi. 2. cerne fi debba applicare il corpo 
diragion Ciuile 0 Canonica, l.dimofl r al' e fpertenzaejffere ma- 
dre delle leggi. 

Apollo concede al Putta da Modonail potere reffermare il capo u 
quelli , che del Nofcete ipfum fi fono attenuti tango tempo. 
44. 45. comanda che i Principi non pongono in cfferuan\a le 
f attiche d‘ alcuni Giuriffconffultt. 51. condanna alcuni Giudici 

per 



Tauola delle cofe Notabili*. 

per la lor temeraria fottoficrittione . 5 1 riprende quellìyche dall’in- 
canto loro procedere fanno precipitare 1 negotij . 50. dà vn grane 
esempio iìqui litiche non fanno conferuare tl proprio italo. 51 ,daà 
conofce» e, che particolare pazzia e quella eC vn’huomo pr inaio > il 
•coler fi f. legnare con quelle perfine ,chc per la grandezza loro>nott 
fi può fper a/e di poter meridie ar/ì. 5 z, infgn a « bufino dal! a Sca- 
la alcune cofe p r la fallite de flati fnoi . 5 3 . S od: sfa Ani on io T a- 
gli ac .intono et vna idonea fi c urtò . 54. rimette Cane dalla Scala 
al Guicciardini per intiero auifo di quanto egli ricerca. 5 fidi fi 
fa il Pnota da Modona intorno aititelo del Dorrinus dominjn- 
tium. 57. Gli dà à cono/cere la cau fa perche gli Ij uomini ambtfco- 
no 1‘ atto del dominare ► 5 8.fivn filenne rtfentimento contra la 
fcola de' Procuratori. 60. Gli rimette al Guicciardini per intiero 
auifo della giufitia.61 .£? 6i.rimettetl Canalwe Spagnai lo al. 
l’audtenT^a delGuiceiardini. 6 4. Prontde alle di fordte nate fri 

11 Mazzono & il Suart^zo per cau fa dell’opre del Cremonino. 68 * 
di forre intorno a Ilo fato del Principi. "jo.contra il patere de fnoi 
letterati termina qual condì none fa la migliore > tl conferuare tl 
proprio Rato , "or acqui/l are l’altrui , dati carico di tutte le virtù 
morali al gran Seneca^ à Paolo Paruta. I ai. 122. 123. 124. 125. 

1 2 6. 1 27. comparte tl raccolto del prefent’ anno , in cinque parti*. 

140. dichiara il Conte Guido Rangoni Capitano Generale delle 
genti Italiane . 136.^ fuo detto . 1 IJ.fa leu are del fuo tempio , 
alcune dame Poeteffe . 143. 144 . gradi f e oltre modo la rtfpofla 
del Mateacci. 6. Inulta à generai parlamento i più f amo fi giuri <• 
fide tempi antichi* Hautndo fcopertamoltivitij , & difetti in 
quelliyche feri (fero nella profjfione dell’Iflorie, da tl carico à Giu. 
Ito Ce fare Dittatore di correggere tl detto di ctafiuno. II. Vdtt 4 
lacongiuradi Decio Bruto cantra Giulio Ce fare Dittatore , dai 
conofiere quanto importi l' inter ef e publtco. 1 3 z.vien difefocon «. 
tra t tmputatione d' alcuni malcuolr *8$. piglia àfntfra voglia M 
che altri biafmano lefattiehe di molti huomim virtuofi. go.ripo • 
ne Lutretta Romauantl numero delle cafiffme dameydr Matro- 
ne Romane*. 3£ 

Apprtffi. 
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Tàuolà delle cofe Notàbili . 

■App re ff° ì dotti^tanto importa l't fi empio quante le parole . 
Aromatario introdotto dall Autore nell oper a,ér perche • 134 

Afinenzade' [enfi appetibili . . 116 

Atbeniefì nemici de gl' adulatori • 80 

Sono molto nocini nelle città . 81 

Aura dclfauor popolare ,r aggira lo flato dì quelli , che fi anno agli 

bonoriappejì • . io ^ 

Aura popolarefondata fopra gente inviabile, & di ninna fede.103 
Autore dell’opera fivn folenne convito in Parnafo. 147.148. 14^. 


150 

B 

B Aldo,é" Bartolo in aitati da Apollo ad vna dieta.car. 6 . dico- 

no il lor parere . 7 

Bartolomeo Car andini Dottore di Legge favn breuema dotto di - 
feorfo intorno all’aura Popolare, 

Battili a Guarini Caualliere nell’esercito del Petrarca . 13 4 

Beli far io famofo Capitano di Giuli intano Jmperadore . 129.130. 
Il Ber ni nell' ejfer cito fudetto . *34 


C 

C Aminare alla cieca in quelle cofe , che repugnano alla ragio- 
ne^egranfciocchezTji, _ 9 5 

Cane dalla Scala neo rre ad Apollo p er hauer il placet di potere ti - 
raneqgiare i [additi fuoi . 55 

Carlo Emmanuel Duca di Savoia, Prencipe di gran virtu.&gra, 
de\za d’animo . 136. Propugnacolo , & feudo della liberti 

et Italia. } 3 ? 

Carlo Sigonio lflorico eccellente ■germina la caufa di Paolo Giorno 

Jjlorico.io. lodato , t . r l ? 

Cardinale Padolcto^ricercato da Sauorgnano intorno al feruti io 

delta Corte dt Roma, t 39 

Cafa de’ Medici nel primo cafo aver fi refiò fihernita del favore 

popolare • . 1 0 7 

Cavaliere Battiti a Guerini con l’intervento d el Conte Paolo Bru - 

fan - 


Tàuola delle cofc Notabili . 

fintini fi vn folcane dtfeorfi intorno allatto dell" ambitine* 

io 6. 107.108 

Ce n fori di Ile Poetiche facoltà. 143 

Ce far e Caperai t introdotto dall'Autore nella prefint opra. 1 48 
Meli e (fere ito del Petrarca . 134 

Cefi re Eflenfe Duca di Modona, lodato di molta bontà . j 7 

Ce far e Imperadore fu dotato di molta benignità . 7 3 

C bacca da Reggio introdotto dall' Au icore nella prefente opera > 
C 'ràcbefìne. 143.144 

Che giou amento pojjì apportare vn Capitano , che riguardi & 
furi / honore & la riputatane del fio Principe . 130 

Cittadini ambii lofi, in che fi cono fono . 1 07 

Cittadini buoni , ó" ricchi perche dtfiderarft . i o 1 

! Cittadini come debbono filmare piu C intere fife pubbli cocche la pro- 
pria falute. 122.123 

Clemenza virtù propria del Principe. 216 

Come fi deue intendere la frntenza di Cornelio T àcito } intorno al - 
f acqui fi are l’altrui flato . 3 5 

Come fi po/fa chiamare felice vna Città • 38 

Compar at ione fitta dal Lottino, & dal Conte Alfinfi Pont anel- 
li intorno allt eofiurmdi Giulio Cefire ,& di Marco Catone .72» 
73-74 

C ongiura di Decio Bruto contrai Giulio Cefire Dittatore • 13* 

Configliere che parte debba hauere in gouernare vna Città* 1 14. 

115. quelle di Thucidide di fé ilCuicciardini. 1 1 3 

Confili Romani Marco Geganio M aerino, & F.JZuiutio Capitoli- 
no, ricorrono ad Apollo per la riforma della loro Xepubl. 23.24 
Conuitto fatto in Parnafo . 1 47 - 1 48 . 1 49. 1 5® 

Cornelio Tacito fi cattar a cT vna gran fomma Coro. 1 4 1 . Lodato 
da Paulo Parata- D 

D Alla mutua beniuofenza tra Dio fé" I huomo , fi generano 
gli Heroiy fecondo Platone » JJ 

'Datore dette leggi Locrenjt- $ 

Botto di Agefilao intorno alle leggi di Seluerùu 5 

— Detto 


• 4 


# 


rauoia delie cole Notabili . 

Detto cT A poti o intorno élla congiura di Dee io Bruto'. 1 3 J 

Detto di Nerone de fcr ttto da Cor neh» Tacito . 1 3 1 

Detto notabile dt Vrb.tno IV. intorno all'atto della nobiltà » 2 1 

Docile cofa e feruirt fra gli ambttitp ordine retto. \ 08 

Difficile cofaefodtsfare, alle volontà del vulgo. 105 

Difficile cofa invnocbeftanatotn bajfa fortuna, pefiono accade- 
re tutti quelli oggetti dt grandezza d' animo-, che fuole accade- 
• re nella per fonad'vn Prcnctpe. • 6 g 

Dione fu dt molta prudenza^ virtù. 

Dionigi iflorico lodato per verace. g 

Dionigi Siracufano riprende vn fuo figliuolo di lafciuOy & gli pre- 
dice la per dit ione del Regno . 3 % 

Difcorfo fatto dal Conte Ciò. Battista Laderchi intorno al gouer- 
no de‘ Popoli . 76.77.78.79.80 

Dominio fi ricerca folamcnte à quelli che fono di molta eccellenza , 
& virtù . 58 

Donne pregano il di u ino Mojjé^ty che voglia manififiar al mondo 
la virtù flWPriapus. 13 3 

Donne nate per apprendere il Pri apUS . 1 43 

E / ;l . 

E Cofa piu che da huomoil fpogliarjt à fatto d ogni r i fin ri- 
merito . , 90 

'Educatione fopra ogn'alfra cofa neceffarta in vna Reputi, ca. 4$ 
Egitti prouidero per via di legge, che ctafiuno douejfe rendere con - ' 
to dt fa a vita . i..\ HO 

’Efp'eritn\u maedra, cr guida di molte lodeuoli eperationi. 1 1 3 

Efitmpionotabihffmio nella perfitoadt Carlo Ottano Redi Fran- 

1 c,d ' " ... . •> : r .. 103 

FJfe ratio fpec aiutino, come s'intende.- 1 1 1.& m 

Età de tempi prefenn , e ine aminata al riccnofiimento del plils 

' vltra. « 45 

r ■ ., . ... i 

Ij 1 Alio Rf afflino chiamato feudo della Repubblica. ... 33 
dir Famiglie nobiUtoiodonefe per caufa di molti hu omini lRufiri 
' " Ran - 


Tauola delle cole Notabili 

Fangoni> Btr tant* Cor te fi , Ferrary Badia . lJ.Sigonìj^ dr Se- 
hngardi * . 1 6 

lede fi de uè regolare fìeondcrla verità C aulica . 125. Et la carità 
fecondo la diuina bontà . 125 

Fiera infefia aH'huomo , dr impuro demonio fi chiama 1 ‘ Adulai 0- 
\ 're * 8r 

Filippo Re di Spagna defideraua nella Ritta di Milano di ridurre 
le leggi à più chiarezza per benefìcio di litiganti . 3. fenfie al 

- Senato di Milano per (fueftà caufa. 3 .tutte qutHe co fi fono fiate 
dedutte à notitia perGiouanni Bolero nel fuo trattato della 

- ragion di flato 3. 1 [Senato di Milano dimostra al Re la confa 
per la quale non fi de ue portele mani , à quelle cofe t che egli ri - 

• cerca* 

Forrfio Principe di EH e piange il perduto Regno * j 3 7 

Fortezza di animo oue confifte „ ' 9 5 

Fortuna riuolgitricc di tutte le mondane caufe * 1 38 

Frante fio Guicciardini dà 4 cono fiere à Canne dalla Scala qual 
vffìcio debba vfare il Principe ver fi i fuddm fioi . 55 

Dimoflra alla fiola de' Procuratori qualfia l'intiero auifi della 
( gtuH1tia.61.cr 6z. Sodisfa vn C ah altere Spagnuolo intorno at 
duello cauallerefio * 6\.dalTopre di luijo Spagnuolo caua vna 
helltjfima /intenda. 65. lodato dal Par ut a. q. Notato da Lipfio 

- in alcune co fi • 14 

Frante fio Maria Molti i nelt vfiiredel tempio di Apollo , viene- 

h onorato da vna gran fchteradl h onorai e dame . 133. Nell' of- 
ficilo del Petrarca * . 134, 

Frane e fio Petrarca Capitano generale de Poeti Italiani * 134 

• Si duole del Puota da Modona perche non babbi rimunerate le fa 

tic he del diuin Molza* ,16 

l'ululo Pacciani Dottor j & Trance fio Guicciardini , di [corrano 
intorno all atto del Configliele , dr l' e fiele del Principe * 1 ] 3* 
1x4. nj.116» 

‘Furio Car andini Caua Mere» di fi or re intorno alla virtù atti* a * 

& Iio.lil* 

' • Goffa*- 


1 auoia tiene coic ìn oca uni « 

G 

G Afparo Selingardo lodato . 16 

Gio. Rat tifi a Laderchi difiorre intorni al gommo de P od 
poli.76.j7. 7$. 79'%° 

G to»an ni Bentiuoglto dim offra e fiere co fa vana t il fondarfi stile 
fperanx.e del fattore popolare. 67 

G iou anni Boti ero citato dall'Autore nel fio trattato della ragion 
di fiato. $ 

Gli Anatbathe i , popoli vicini à Salci , cere au ano dì deftarT ope- 
ra rioni del corpo . 1 10 

Gli h nomini fogliono giudicare di loro FleJJìi & de ' loro meriti lar- 
gamente. 41 

Girolamo S attor gnano , ricerca il Cardinale Sodaletto intorno al- 
te flirt di q uelli che fimo no alla Corte di Roma. 3 9 

Giulio Ce fare Dittatore corregge tl detto di molti Ittoriographt, 
1 3 . 1 4«£r 1 5 . dà à cono fiere tl modo di formare vna perfetta & 
compita I fioria lì.dr 1 3. Ri mpr onera l'audacia di molti fini- 
tori . i y 

Giulio Ce fare Imperadore,& Alef andrò Magno y creati d al Sere- 
ni ff. Apollo generali Capitani contrala fitta Maomettana. 29 
Giuftitia dtttnbutiua in qual modo . 9 5 

Giufippe Matracci dottore di Legge vien ricercato da Apollo del 
fuo parere intorno à quello che dtffe tl Boc catini al Ri di Spa- 
gna. 5. rifponde con molta prudenza. 5 . dimofira te leggi e fere 
fimi li alle tele de' ragni . J 

Giu (Imo Iltorico fa fiato bugiardo, fir pieno di errore . 14 

G iulio Ce far e lodato per la fu a ingegno fi human ita . 2 1 i 

Gran dtfleren-^ai tra quelli , che bramano gli bonari pergiouare 
alla Patria da quelli t quali procurano mtzfij tnor dinati per 
con figa ire gr honori . 1 07 

Gratitudine comedebbafi vfare. 93 - 94-9 S 

Coniughi pria ano il Ronacojfi dello fiato.fìr della vita . 51 

Guicciardini foccorrc i ragionamenti de' Principi Italiani , fr 
perche • 120 

Guido ' 




Tàuoh delle cofe No tal) Hi . 

Guido Rangoni Capitanogenerale delle genti Italiane. 130. com- 
batte da corpo a corpo con vn Faron Trance/e . 136 

H 

H V omo auaro in che flato di condii ione fi ritroui . 9 8 

fi uomo comedeueeffercitare C intelletto fuo, nella ccgnit ie- 
ne dell' opre di natura . ^ 1 5 

Uh omo formato di due diuerfe poten%j,& perche . 97 

li uomo nobile non de ut flartn olio. I p I 

li uomo nobile quando traligna dà fuoi anteceflori , con opre non 
virtuofe ,fi dee ricordare , che quanto fu più chiara la vita de 
fuoi maggiorijanto più farà vitupero fa la fu a . 20 

Huotno per natura instabile . Sa. vi ue n do non feli può affé gn are 
certa, & fi cura lode , & perche . 8 2 

li uomo perche detto animale rat'tonale , fociabile . 122 

Huomopieno difpirito,<ir di fortezza, come j' intende . . pj 

H uomo fauio non può accomodar fefteffo,a cattiui-coflumi . 104 

Huomofottopofto all' trafctbtle . pi 

7 


I Letterati della Corte del Sere nifi. Apollo,) vicenda, hanno ter J 
minato quale de’ due modi fta il migliore , tl confcruarcil pro- 
prio fi aio io /' ac (juift are l'altrui . 35 

llgouerno d'vn folo più facilmente diuenta cattino , ehe quello di 
molti. 

Il Puota da Modona , ricerca Apollo di parere, & di configlio , in- 
torno al titolo del Dominusdominantium . 57 

Il Sadoletto fodisfa ilSauorgnano intorno alle cofe concernente 
alla Corte di Roma . 39.40. 41.42. ^43. 

Jmperfettione human a fi conofce in molte cofe, (fi pt re he * 104 

Infelice fuc ceffo di Pericle . I O 5 

Inutdtofo del ben d'altri s‘ afflige • 1 1 9 

lnuidia no permette il bene del projftmo, nS.FÙ perfeguitata da 
Orario, da Cicerone, da Valerio Majfimo i 18. (fix >lt imamente 
dal Molzat,(fi da Luigi Atamani Poeti . 1 1 9. 1 2 3 . 

1 Popoli offendo tutti d’vn a me de f ma natura, no hano mez.\o fra 
L il timore ì& l'audacia. 1 04. quando hanno forza da fare teme- > 

h re fono 


IC.J 

Hi 


- reffonocrudelijjuni, quando limono vthjfmi, 

] fi ona fptcchio dell' bum anc attieni* 

Ira fi bile e vu a certa infammation; di fartene, che fi dintorno al 
• cuore . 90 

Italia Reina doga altra Proni nei 1. 1 zq. L 

L A benignità, ricerca l'oggetto,^ la ffucrit à l'occ afone. 26 
La cognittoais fopra naturale fa la fde,& la clett ione /òpra 
naturale , quanto alla pcfibiltà del poffeff, fa la fpcran\.i> & 
quanto al pofffo fa la carità. 124 

La continenza viene à purgar t animo , & à renderlo capace di 
maggior perfettionc. 33 

La dottrinale? la verità fono mezzi potenti à fare st, che Ih uomo 
s' ine amini all' accrefcimento delle virili, & de gli h onori. 4 1 
La fede p deue regolare fecondo la cattolica venta. 125. & la ca- 
rità fecondo la diuina bontà 125 da fperanza fecondo la gran- 
dezza di fu a diurna Maettà, potenza,!? pietà. iif 

L affetto dell'appetito trafcibile , effendo per la fu a celerità potè » - 
tijfi/nojha bt fogno d vn freno gogltar do, 1 he lo moderi. 9 1 

La perfezione promenc dada cagione de principi]. . 42 

Lampridio tforico t affato d infamia* I 4 

L'appetito ben regolato fg’<e volontari la ragione. 33 

L'appetito mal regolato dalla parte di chi goucrna , è cagione di- 
moiti difordint. - 42 

La piu degna maggioranza chef troni fra gl' h nomi nife il fentir* 
fi pregare^ t Principi fupplicare. 92.93 

La principale intentione ,cbe ha battuto la natura nel formare 
• l’huomo , Sfitta C anima . 9 6 

LaprudenZjy& la virtù fono dote propriamente de' Principi. 84 
La prudenza e affai più vicina al fonte del bene che la ragione. 9 j 
La Rema d Italia veilita à bruno, piange la fctagura,nclU quale 
fu confi tu ir a al tempo dt T otti a Re di Corbe* 129 

La retta intentbn -, c quella che ripone in pace gl’ huomini. 1 24 
Lavìrtù c per f mone dilla noUrahumamtà. I 24 

La virtù none attro che vn h abito fa' to per demone. 127 

La virtù porta feco molte fatiche, e? difagi » 1 22 

.* «i Laura 


Tauola delle cofe Notabili .] 

'Laura T tracina introdotta in Parnafo . 1 4 j 

F. Lcàdro Alberti vten riprefo nel la fita defcrìttione d' Italia . 1 5 
Le leggi dell //ole Baie arti erano fette . 5. le leggi per fe He fife fono 
difficili. 3-i pareri degli huomtni f opra di quelle fono dittcrfe. 
3 . leggi fienile alle tele de' ragni . 5 . Lode date d Signori Ve- 
'neri ani intorno alle leggi . j. & 6. 

Le ricchcTfife quando fono terminate co' più veri bi fogni, adorna- 
notnolto la noflra immanità. 98. non filarne nt e fi confiderano 
per tlfcficntamento dcllavita , ma per certi accrefcimenti di 
flato . .99 

2'. intelletto Ja volotàja prudenti la giufiitiafededeUapo;. 1*6 
L'tra e vna breue infanta . 9 r 

Zittio 1 fiorito comendato per verace - 9 

Lode date a Ce fare dopo l'itnpr e fa di Farfuglia* 92 

Lode date da Apollo» « - ' 83 

Lode tmafeberate . 141 

Lucretia Romana lodata di molta c affittii . 3 r. 

Lodouico Ar lofio Luogotenente generale de' Poeti Italiani. 134* 
introdotto dall' Auttore nella prefent opera . 1 47. 1 48 . 

Lodouico Cafleluetri Cenfore de' Poeti Italiani . 134 

M 


M Alchiattellì vieti dannato alle pene eterne . 1 5 

Marco Aurelio Imperatore fu dotato di gra prudenza. * 6 
Lafiia a Comodo fuo Figliuolo molti ricordi perla fa Iute de’ 
fuddtti . • 2 7 

24 arco Catone lodato, & riputato dimoltagiuflitia . 26.73.74 

24 . Mar ce Ilo, chiamato fiocco della Republtca . - 36 

Marino Poeta ^nell’efferato del Petrarca . 134 

Ma Aro del filai t io corregge vn fl affi ere Ftrrarefè. 145 * l’induce * 
allacognittone de’fuoi errori. 145 -gli da a conofcere il modo di 
potere perfeuerare nella Corte . 146 

Mafiino dalla Sca/a^icorread Apollo per configlio . 5 3 

Mattono da Cefena prende la di fifa delSig. Ce far e Cremonini t 
\ contea il Suari 68 
21<r catana alle citta ncceffaru. . 1 1° 

. . b 1 Mode - 
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Moderato tffercitio conferà are la fan it à . 98 

J Modo di ben reggerei governare gli altri . 76.77.78.79.80 

Mufe fono Hate introdotte per dtmofi rare vna certa dtuimtà.u^^ 

N 

N Eghittofì in eh anodo fi punì feono «l Ili 

Nella corte di Roma fi premiano ptìt perfine che in ni un al- 
tra Corte del Mondo .. 39. 

Nelle Re pulite he popolari avutene } che ogn'vno e atto a fperare di 
poter col inez^o della virtìtfalireà ej uniche grado .. 41 

Nerone Imperadore fu a defcnttionc.\fè.& 139. piglia afe ber 
zo i precetti del fuo maeH.ro . 1 38 .precipuo net più nefandi vi- 
ti/ del mondo.. *39 

Nerone lmper udore bia fenato . 2& 

N ice foro Gre gora ifiorteo t affato in molte cofe. 13 : 

Nicoli Mattarello famofa giurili a de' tempi antichi*. [13 

Nicolo Piccinino lodato per httomo di molta virtù*. l8 

Ninna co fa e pii* contraria alla felicità che il maneggio delle Re- 
pub lic he. 104. 

Nobiltà dichiarata dall'Autore *. 1 9.20.2 1.22 

Nobiltà vera con fife nella propria virtìiì ìbidem non acquiftaho—- 
nor da gli altri ,ma da fe fola^& ehi 1‘ abbracciale honora . 21 
Non intuitele cofe puoVhuomo hauer tempo da mafie are qual' 
partito debba prendere nelle cofe di fubit aneo affare .. 113 

Notabile e fi 'empio d Apollo intorno all'operatione del Marche fe del 
Vafto.^x., O 

O Lt ramo titani voglìofi di rapinare l' Italia *1 o 3 .perche detti 
arroganti. \03.contra la nobiltà d Italia .. 131 

Opre di natura infegnano i fecreti di e fifa natura . I 1 6 

Olio catino , e t f nello che nafte da languidezza d'ani mo • 79 

Otte non è virtù d' animoso è pojfibile che vi entri generofità. 104 

P 

P Aolo Bru fantini Conte introdotto dall'Autore ne' Ragguagli 
di Parnafo . 1 06. 1 07. 1 08. 

Paolo da Cadrò Dottore di legge , fi riduce ad vna dieta fatta dot. 
Apollo in Parnafo. 6. dice il fuo parere . 7 

- ' a" Paolo 


Ta uolà delle cofe Notabili . 

Paolo C ionio e acc tifato di mendacità.^. e dtfejo da M.T .Cieer.g, 
Paolo Par ut a dt forre intorno alla vita attiua,dr contemplatiua. 
97. di forre intorno alla perfttione del Prcncipe. 86. Scudo 
dell' I [lorica verità. 9. rtfponde à Cicerone , & loda tl fuo detto y 
ma biafna la medacità de frittoti. 9 A' iftejfo loda grandemen- 
te Diogini Liuto .Salnflto.T acito dr altri afai.g.Puota da Me 
donanprefo dal Petrarca - 1 6. moli r a la cagione procedere da 
gli altri Adulatori . 1 6 

Paragone della, virtù deli hit omo da che fi conofie . 1 0 6 

P affermo. BonacoJJì riprefo da Apollo . 5 * 

Petrarca alla Corte di' Apollo, ifc ufa f errore di Gabrielli . 2 . d imo- 
fra hauere rie u fato di f udiate in legge t 2 . adduce la cagione 
delfuodetto 2. hauercon molto gatto datoopraper fruire alle 
ninfe . 2. cantra il volere del Padre ricuso di tt udiate in legge . 
i.non hauer talento davenderepàrolette, ne menzogne . 3 

Pepe introdotto dall’Autore nella prefent opera . 134 

Perche cau fa (ì affegna al Principe la giufitia ,(jr la teper dza. 37 
Per quale aufa gli huomini paiono p ordinario nelle cofe psètu 41 
Poetefe introduce in Parnafo^àrequiftttone del Paola da Modo-. 

na. 1 43. ricufate da Apollo*. 1 44 

Poefia vinca recreatione,dr vero riti oro de virtuof . 1 44 

Popoli offendo dvna mede/ima naturanon hanno meTffp fr aliti «* 
more , & L'audacia . 104 

Popolo mtnuto,ìnftabile,eìr fnfa fede » 1 03 .f nel veduto l effet-\_ 
to ne II’ occ afone di Carlo Ottano Redi Francia, lodine feti- 
do tl fenfo. 1 04 .muta le voglie dall’vn efirema alt altro . 104 
Prelati di Roma colmi di ricchezze . 100 

Principi ancorché benigni , dr di felice natur a nopoffono dare in- 
tiera fodisfattioncÀ tutti .88. conte debbono punire ifudditi. 
8y. degni d’ Impero, come debbono e (fere. 58. deuono cercar d i- 
• mi tare quelli che fono di molta eccellenza , dr virtù . 70. 71. 
debbono vigilare in foprire la c aufa perche n afe e malafodtf- 
fattiont fa lui , & i fudditi fot . 77. denono e fere chiari di 
. fangue , ri [petto alla nobiltà, dr di potenza rifpetto al com and. 
tocche cofadenonooffruarperhonor della giuHitia.i 16.117 

Principi 


Tduoli delle cofe Notabili 

Prenci fi Italiani per qual ragione debbono cercare dì mantener in 
filato Carlo Emanuel Duca di Sa noia. 103. banda t fière diffe- 
renti dal conigliere cr in che parte 116. Dcue vegliare fopra 
gl inuidiofi,& perche . 119 

ruffianimi fono fempre pieni di timore. 1 04. Q^ 

O valità d’ alcuni cittadini come ritrouarft 89 
Quando 1 cittadini tengono in maggior pregio i beni delta 
fortuna, & del corpo che quelli dell' animai niente fi opererà di 
re ito, ni di civile . 9 6 

Quelli che non bramano, ne /prendanogli honori,rifguardano fio - 
l amente 1‘ inter efie publico . 1 09 

Quelli che non rie fi ano fi danno fin za alcuna cagi otte fi lacerare 
la Corte . 40 

Quelli che richiamarono dalla guerra d‘ Jt aliai l f amo/o Belifa- 
rio, non s’auidero del male che le poteva auenire . 129 

R 

R Agione deuc dominare il fer>fo,é‘ perche . 139 

Ragion di fiato terminata dal Ser. Apollo. 46.47.48 
Republiche ben ordinate devono abbracciarci Mercanti, & per- 
che. 110. Hanno grillo che i fuoi Cittadini , s impiegano in quel- 
le cofe che tendono alla public a falute,& perche . 1 1 % 

Republtca Venetiana efiere fempre Hata di molta lode • 66 

Rettitudine della mente buona come s'intende. 123 

Ricchezze come debbano xfarfi. 98.99.100.101 .danno fé all’huo- 
mo, quanto malamente fono ammimftrate . 1 0 1 

Ricchi per lo piu infoienti. 102. S 

S Aiutilo IH ori co lodato dal raruta • 9 

Scipione Africano lodato di molta prudenza • 2 6 

Secretarlo dell intelletto humano . Ili 

Semiramis Regina de gli Affri, donna di gran virtù . 1 49 

Seneca frinendo ad vn fu 0 armi 0 gli da aconofcere come nella 
multiplicità de' librar, on ftà la fallite de' Iiud<nti,na ne pochi 
& buoni Autori.']. Tratta delle virtù morali, & T litologiche 
con Paolo Parutafi rcquifittonc di Apollo, 121. 12 2*1 23.124. 
aay.126.127. 


T.iuolu delle cofe Notabili . 


Sentenza del fapie ntijfimo Seneca. 1 1 5 

Sentenza eli Nerone de ferii t a da Cornelio T acito . 131 

Sententi notabile deli die fiore . *39 

Sentenze notabile di Nerone . 1 42 

Se fio Ruffa Vittore lfiorico notato in alcune cofe . 1 4 

Setto T ar quinto biafmato . 8 2 


Si come il Refe è prefo dall' e fc a che gli vie» porta colf hamo co fi 
ih uomo vten prefo da quella cofafaquale gli fa cadere nclC ani 
moritemi confida il ben fio. 43 

Silueflro Albobrandtni Dottore di Legge * 17 

Solenne coatto fatto in Parnafo dall' Auttore. 147.148. 149. 1 yo 
Solo eh taro e colui che per fe fplende. 2 1 

Speraze fondate fui fauore del Popolo fon perlopiù poco fcurc.ój 
Sudditi come fi debbono portare verfo 1 loro padroni. 8 4 

T (122 


T Anto) necefftrio la buona vita quanto iefere tenuto buono. 

Tarquinia Mei za introdotta in Rama fi. 143 

7 hucidide e (fallato» & perche. 114*115 

Tiberio ìmperadorc bt a fenato. 2 6 

T or q nato T affo Luogotenente Generale de Poeti I tali ani. j 3 4 

7 ottla Re de' Gotht in I talia. lig.a che fine introdotto dall’ Auto - 
. re ne' pr e finti ragguagli. 129.139. detto lo feudo degli oggetti 
piuf roti. 119 

T r ai ano Boccalini da vn grane auifo al Ruota da Modona. 4 y 

Fa vn breue di fior fo intorno ali atto deliinuidia . 1 18. 119. 
j 20. Soccorre il Re Catohco intorno allepropofle da lui fatte al 
Senato di Milano.^ dimoflraeffere luogo a potere correggere Ite 
controuerfìc lllufire. 4. Aduce a fuo fauore quello che il Duca 
d'Vrbino ha fatto per rimouere le dette controuerfe .4. Eforta 


il Re Catolico a fi or fai do nel primo fu a proponimento . 4 

T ra le potente dell' anima, quelle tiene il primo luogo di dignità , 
che e di fu a natura ragioncuole. 1 2 5 

7 re gradi di virtù fi aferiuano all' hu omo. 3 3 

Tre forte di rettitudine fono nell' buomo . 1 24 

Trionfi odili h uomo non eficurojfinon dopo morte* 8 2 


Varietà 
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v 

V Arieti del? humana generatione. 148 . de penficr 't d Alefi 
fandroT a/foni. 148 . 149 - 1 5 ® 

Vanne flimationeyda che procede . 1 48 

Vergognofe inuentiue > le lodi e figgevate , fenzafar mentionedi 
quei difetti, che dall’ human a natura fono coltivati . 1 4 » 

Verità non vuoteffire adombrata , ma figurata con la penna della, 
verità , s'affina nell’ eternità, & nella fama, de gl' buomini 

grandi . * 4 1 

Veronica Gambata introdotta in Parnafo . 1 43 

Vfficio di huomo da bene, die hi arato da Ambrogio fanto . 38 

Venetia hebbe il fuo re al principio dalla deflr untone di Agui- 

‘ leia. ... *37 

Virtù civile, & virtù heroica , come s intende . 3 3 

Virtù dell'animo & delle membra , non confifle nella grandeTffa 
del corpo. 1 3 6. del Vilnus abbracciato dalle donne. 1 3 3 . mo- 
rali moderatrici de' co fi ami. Ut. guado fono fc tolte dall' appe- 
tito per eccellenza fi chiamano intellettive. 1 22. Quattro fono 
le fpetie di cjuefte virtù. 122. naturale confifle nel vivere bene. 
9 5 .non camma fen\a pericoli. 1 2 2 .per f et t ione della noftra hu 
inanità, 1 24 .per fé flc(faecofalaudabile,nons actjuifla fenz.a 
molta f attica , & fiudto.j 9 . vien perfet lionata dalla ragione . 
127 . 

Vita attiva, è" contemplatiu. adorne fi confi deri . 97 

Vittoria Colonna di fc or re intorno alla cali ita. 31 .^ 32 . loda la 
eaflijfima Lucretia Pomana.ibid. in trodotta in Parnafo . 743 
,ya Caualier Spagnuolo", effendofi ri tirato dalla faccia dell' infitti^ 
•co, vien vilipefo da vn Caualier e Italiano . 
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TRAIANO BOOCALIN1 

ROMANO- 

f Intitolata 

PARTE TERZA; 

ANTONIO GABRIELLI DOTTORE 
di Legge* pentito d‘hauex comporto vn Volume 
, di Conclufioni , fi riduce a* picjdi del Screnirtìmo 

ApolIo,& allega laeaulà ddfuo pentimento. 

RAGGUAGLIO I . 

•» 

^758^®® AT 0 N10 Gabrielli Dottore dì Legge i 
offendo giunto quello giorno, eben 'babbi** 
ta0 2 2 . di Genaio del preferite anno i^i 4 
alla Corte d' Apollo^ ut to mcflo,c dolorato , 
fi prefetto a i piedi di quella Sacra Mac- 
{là .e le di fé $ Sereni fimo Signor mio, bauendo io fpc fogli 
anni della mia giouentu,&r runa gran parte del corfo della 
mia •vita, ne gli ftudij delle Leggi, diedi opera alla penale oh 
la quale formai vn "volume di coclufiont per dilucidare l' in- 
numerabili controuerfief boggidi njiuonofra i Dottori di 


Leggere particolarmente fra i modernità dotte per 'Via di 
Limtattoni 0 e d‘ Amplificai ioni io cercai di terminare le det 
te quelito ni. Ma bauendo poco apprefio cono fiuto il male , 
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che ad altri poteua auuenire 3 .per l'imbecillità di chi d piu, 
delle 'volte pigliala fpina per la roft y hòpenfato di correg- 
gere me fiejfo , e di , ritirarmi affatto dall? incominciata im - 
prgfa , cjfeqdo giunta letànoflra in mano d' alcuni pr atti- 
chi fli , cbe.non fanno alle Leggi cattare il b atto deh' * fino j 
douendo fetente per fermo, chi non può ejfere chiamata let- 
T> ”o! u ,‘ terato colitiche folamente sà il corpo dì ragion Quile,o Ca - 
fi 0 "»’ nomea, ma quello ,ch e sà a fuo luogo 3 e tempo applicarlo , dil- 

uendo apprefo hauer piena cognitione della Scrittura. Sod- 
erà \ dell iTtorìc. Greche ,, Latine , (fff anco ^volgari , dalle 
quali feau a lefperitnza delle cofcpajfate 3 e delle prefenti 
amara $ perche 3 ficut p.cs , vel marjus ex longo labore 
callum acquirit , ita, mens longa experienria colligic. 
habitum querndam renimi in quibus verfacur* altri- 
mente è degno di rifa y e d< ripresone quel. Letterato , il 
quale effondo inuolto ne gli fiudi de Ile Leggi y non riduce la. 

' fu a dottrina alla vita comune. Alla fmfira d' Apollo fi A* 
ua il diuino Petrarca con molta attentionead afcoltare il 
Gabrielli ì quando fif pinta dal f olito furore >,d ! Jfe, fal- 
era Maejlà , fenica alcun dubio farà quello dotto huomoi 
degno difeufa, poiché in età giouanilef* alleuatoin detto > 
ff u dio , e ridotto alla matura età , opero tutto quello 5 che il 
fuo talento gli haueua prestato j ne io feci. errore. 3 quando 
che per l'età giouantle in me fi de iìauano quegli /piriti di 
Potfia Ricercare di fuggire quelle, faenze, c'hanno perfe 
SI effe dell’odiofo , e diferuire à voi ffejfo > chefeffe Dio del- 
la fa pienti di Poeti, e dcUcMufe.. Voleua mio padre , 
cheto defft opera alle Leggi, mentre pure (come ho dettojin 
mie gef mogli auanoi poetici concettile difft> Ptdrc mio ^10 co 

\ 
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nofeo di non hauer talento di svendere parole/ te , ne men- 
1 *gne,c pero mi date graue mole H i a , mentre svolete ih' io 
abbandoni quello Studiosa cui per fatai de fino fono chèa ma 
to Jafciatemi godere la quiete dell' animo,* che Jori inclina- 
to , perche le leggi per fe He fé fono difficili , / pareri de gli , D . 
buominifopra di quelle fono diuenfl , e non nS è alcuno, che “/',?• 

non fi di a ad int edere di fa per conofcere la svirtù della Leg 
ge, la mente de' Legislatori , & la forzai de' Paragrafi $ e 
cosi ipoueri litiganti,credendo con la dottrina de ' molti pc* 
ter ottenere la svittoria , non s'auuedono deliro, & cotl- 
tra, che flà racchiufo ne' libri legali , et l'Arbitrio di chi ha 
da giudicare. tA queflo autfo Filippo il Cattolico ,&* 11. Rè 
di Spagna i che alla deHrad Apollo fedea, svdito il parlare 
d*Vn tanto buomo ì dijfeflo per me ho più fiate co’ miei Con- 
figlieri trattato del modo , ch'io potrei tenere per leuare afi- !£{, * pud 
fatto quella particolar con fufione , c'hoggidì sveni fee fra 
quei Dottori, c'hanno fritto in leggaci per indurmi à ciò , 
fcrijfi parimente al Senato di ZMi Uno, eh aurei bauiitogu- 
Ho infinito dall' intendere, che in quello Stato fi fife l'infi io deuT 
mto numero delle leggi , e de' libri le galiridotto a tal fe - 
gno, che il fluttuante fiume deli' areno fo mare delle Itti, 
caitfe Curil^reSÌ affé per così dire, placido,^ benigno. Zi dì ■ 

il Senato di Milano con fronte f cren a il mio de fiderio , ma 
con l'arrabbiata dottrina dell'inganno, mi rifpofie ,che' l vo- 
lere per svia di particolari Coflitutioni ridurre le controller 
fìe de' LegtHi a piu chiarezza, non era altroché Vn'ifcema 
re di riputatane quei Dottori ,cbe per lungo topo fono Siati 
approuati da tutto il mondo, & thè nel corpo dilla Repub- 
blica, 't i fl ricettano Dottorii Procuratori , Vuotai che pio- 
*■ A x derar . - 
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Aerando il tuttofcom'anco fi potrebbe flit e) reti crebbe fix- 
ogalcun dubbio annichilato il loro Colle giacer eh: con la lii- 
gheccga delle lifìqttefli fi mantengono^ fi fannagh Proce fi- 
fi maggiori. tV ? Allegai ioni più labortofie . T rat ano Bocca-' 
hniycbe poco difeo Ho fede a alla fini tira dd ‘Tetrarca 3 rtZr 
sg4to inpiedi, & lanuta libera licenza di poter dire il fitto- 
par ere. al parlare di tantcrRe fioggiunfi^c dtjfe » Vero e 3 che 
fminuendofi le leggi , e riduce» do fi il tutto alle p articolar ù 
Cotfituùoni farebbe uno fi em arda fama a quelli , i quali 
hanno ferino nella mede (ima proftjfione, ma eie gioita alfa. 
Repubblica quella fama > mentre che da efia ne nafea r ùn' 
pe Hi fero u eie noi Chi e colui ,c he non {appiatta moltitudine 
delle leggi e {fiere fi mpre. Hata la disìruttionc delle Repub - 
Tic.iib.1 blu he i Perche hanno ricufiato alcune Signorie d ubbidire 
al1 '- • fide lèggi imperiali , fi non perquefio ? Perche fi fino ri- • 
#ll dotte ailc particolari Co flit ut toni? Perche e tanto flòrido* 

. il lóro goucrno, fe non per quello? il Sereni (fi Duca diVrbi <• 

' ; no farti e {pe echio di tutte leuirtù y perche ha anch'egli 
dato bando aita moltitudine de libr i legali ? Non per altroy, 
che per lutare con qucflo mezgo quelle {alfe opinioni , che 
njann^j intorno inviluppando le menti de ’ buomiPerche hà 
rvoluto appreffio abbreviare la lunghezza dilli lìti , fi noti: 
per alleggerire ilpefi a poverelli >e foìleuargb dati opprefjio 
hiyC he p:r il lungo litigio erano fatti deboli , e fiacchi . Molto 
bene dunque divisò Votiva Corona^quando ricerca ti beva— 
Boc{ to di MilanOfper cosi fJutifira medicina:? accia pur nuovo - 

"° ri 'orno a quello of> pi t tocche la madia del fuo Reame il 
d *p i,e * rz/uoleJa jalute dii mondo Tinti tt a y e la quiete la fiupplica 
Joqlkfcbe con Infiliti attentione, e maett aitava ad a fi ài- 
. , tara 
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>are cta/cuno,fcorgedo s ibe prejfo il Boccalmi rtffede a Giu* 
fippe Matte acci pur Dottore di legge , 4 lui voltojfi, e par * 
/à, c/jt? giudicate a>ot Matteacci di quejlo gran Politico' 
Traiano; lo per me dicofildi lui di fior fi ejfere fiato appro - 
uato dalTefpcrie'za,maeflra,c guida di tutte le njirtit^ ' 
autenticato da que Iliache diedero le leggi all' [file Ba Icari, * 
che comefi leggejn 'vn’Orationc fatta da Bf chine fi/ofofo , 
furono fèttc,cioe',Che li Dij fujfero adorati, i Poucri ficco* * 
fh 1 Vecchi ho no fati, t Prenci pi Ubiditi , chea Tiranni fi 
fuejfe refiflen?ga , & i ladri fufi ero ammazzati, & che 
tuffano potere peregrinare ne pat fi alieni ; & Agejìlao di* 
ceua, che fi come queiiboghi channo abbondane \a di medi* 
cine, O* di medici , abbondano ancora d' infunata ,.£n che 
doucfono molte leggi, non v’è molta giu flit iay così Selucrio 
datore delle leggi Locrenfi , ajfermaua le leggi ejfere fonili 
alle tele de ’ ragni,-, le quali ritengono le mofihe, & le cgan- 
%are y cbe tv’ incappano, che alt incontro fono rizzate, e rotte 
dall'Ape dalle Vefpi,appreffo , che gli antichi Greci, e La* 
tiqi non mai dauano leggi , b precetti a' loro popoli >finz* 
grande occafione,& che finalmente è molto meglloper l ho - 
nor dell'antichità, che è dinatura, e fu fempre reuerenda, 
tolerare qualche picciolo errore di poca importanza in •zmq 
legge yecchia,che farne fpejfi delle nuoue V» poco migliori , 
perche le nuoue leggi fanno [cordare, icoftumi antichi , et fi 
f'ene i Sig. Venetiani fi fono ridotti alle particolari co flit u* 
tioni,noper queflo bano introdotto nuoui cofìumi,anzj con 
Xefcludere le leggi Imperiali, hanno cercato di mantenere lo 
Sfato loro in quell' ejfere, fpj modo , che comanda lagiuflu 
tipygsf t equità', La cui giujl 'ttia uelgouerno de] Popoli dà, * 

.. Parte Terza. A 3 O* 
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fgl conferita a ciaftunotlfuo t follétto, gli opprcjfi , abboffa 
gli attdac'hncn lafcia inuigorire ale uno f erba le ricchezze a 
tutù^ion permette lo sfiondo alle, danne , non comporta lof- 
fefa della genero fità de' figliuola ma 'vuole t cbe tutte le co» 
fé fono agiu fio pefo J otto la fua ombra tenute : Per lo con -- 
trario la moltitudine delle, leggi Impanali » egli fritti » che 
• vanno attorno in quella prof e fiume, hanno di modoofiura-. 
ta la Verità, che non Ve co fot onta certame deci fa ,cbe non 
diuenga dubbia , incerta, & indeterminata i Ni una diff r-- 
rern^a è così chiarate non [ta offufcatapne contratto sì fer 
mónche non re Ili annullato % muna fienteno^a» ò dclibcratio» 
ne sì maturamente, data , che non fa cenfurata ». di. modo 
che tutte le attionihumane fono per, quegla.viaefpallc alle 
calunnie, a/l utie,e tajfe de’ prattichifli-Ja maeflàyffi inte- 
grità del rito antico fmarrit a» e perduta neltrvfo di quegli 
tempiypreffo ahunijian trouarftpiù apparenza di vera giu 
Ritta y ma appena, 'vefligio - 3 il cui male è 'venuto a tanta 
e gire mi fa ».cb‘cimpoJJìbilc >cbe egli non h abbia-» fecondo il 
corfo delle cafe. humaneja.rouìna profiima, ò Vero ì che non 
riccua m brtti e qualche mutabile mutatione • Gradì oli re 
modo Apollo la/enfiata rtfpalla del {Matte acci » & per ri- 
durre Umgctio a quel fine » che la Cotifultadegìi bu omini 
faggi farebbe per. terminare, ordinò » che il feguente giorno 
fi fiero chiamati a generai parlamento / più famofi Giurigli, 
de tempi antichi ». 

Gmnfinoa quello generai parlamento , altra Bartolo , 
Baldo, & Tao/ode faJlrojlgran Platone , il Principe, de 
Pilfiofiycon moli altri» i quali udito che hebbero le propoli e. 
di quei ualeothuominijper fianare la piaga delle contro- 


J 


DI PARNASO. 7 

% utrfic illuflre , proposero , che fidouejfero lafciare da parte 
tutte f altre confideraùoni, fuor chela meritd , la ejuaCcf- 
fendo ama fola, ama fola cognitione ricercati a , che era la 
pura , O* netta con faenza dt quelli, che baueuano a giudi- 
cara &• fe conia moltiphcità de' libriti dell' 'opinioni ,che 
•vanno attorno , alcuni hauejfero torta la mia , alla falute 
de fi udenti, poca fatica mi moleua,a ritrovare quello, che 
intorno à ciò, nefcrijfe Seneca ad mn fuo amico. Studio* 
rum quoque qua? liberalidìma impenfa cft , tamdiu quii! itai« 
rationem habet, quarti diu modum.Quo mihi innu- 
merabileslibros , & bibliothecas , quarumdominus 
vix tota vita Tua indices perlcgit ? Onerat difccntcm 
turba, non inftruit. Multoqucfatiuseft pauciste 
Authoribus tradere, quàm errarepermuitos . Qua- 
draginta millia librorum Alexandria arferunt, pul- 
chcrrimum regia? opulenti^ monimentum. £?* inai- £ 
/rff/»tfgo.DiftraliitanÌTnum librorum multitudo. Ita- P ** 
tjue cum legercnon poflisquantumhabueris, fat cft 
ltabere quantum legas . Sed modo iniquis , hunc li. 
brumeuolucrc volo, modo illum.Faftidicntis ftoma- 
chi cft multa degultarc,qu5 vbi varia flint &diuerfa, 
‘coinquinantnonalunt . Probatos itaquefempcr le- 
ge , & fi quando ad alios diuerti hbuerit , ad pri or es 
redi. 
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PAOLO GIOVIO ESSENDO STATO 
accufato da alcuni innanzi il T ributtale d’Apollo 
di mendacità, vicn difefo da M.T uilio Cicerone .. 
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MENTRE frai Letterati delia Sereni/, 
fima forte cC dpollo : s' andaua.dij correità 
do delirane errore , che hoggidì commet- 
tono quei Scrittori yebe allettati dal da- 
naro ,ò prefì dal timore * inciampano > per 
così direniti mille fauole^e bugieranno qutfhprefcnicgier 
no dato materia a Fràncejco Guicciardini nobilijfìmo Serie 
tore Fiorentino ^dt entrare anch'egli in quello campOy & di 
dirhoftrare apprejfu^quefto r virio ejjere accaduto in molti 3 
do e con i fondo fa tto-Ji fono dati a credere di poter con le lo- 
ro/ alfe dimoflratio mfìgìll a re nella perpetuità dell' inchio- 
flro } t fatti d'akùni y che meritando btaftmo infinito , fono 
■fitti innalzati fin 'al Cielo : V^e lontano da quello a bufa fu 
riputato Mon/rg. Paolo Giouio } quando che cercaua co dotta 
itloquen^a di lafiare nella pofierità i fatti di quegli fi qua- 
-liyO pscofo meno mcritamno d'tjjìre efaltati. Marte Tul- 
lio Cicerone ,tlu più d’ogni altro 8 atta attendendo la. pre- 
ferì! e rifohitioneyoon la /olita eloquen^a 3 per difendere Wn 
tant’buomoybebbe a d/re^douerfì per ognretà^e fecole b ono- 
rare } e riuerire Monfìg.Vaolo Giouio s come huomo , che per 
la fecondità dello liile 3 pcr la di uer/ità delle fintene , per 
lograue affet tocche r vso ) e feppe ’vjare in efplìcarei fatti dì 
molti huom'mi tlluflri , bì dato materia ad altri di poter 
J '•* * t ^ "* illuHra- 
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hluBfdftla Romana eloquenza ,• nè douerfì permettere , 
*beC òdio-, h temuUti'one ) ch’altri habbuno faputo njfart 
f entro di lut^fia caufa 3 clx opere tanto degne di lode reilino 
Jèpotte ne He tenebre de g( ignoranti , ma con tutto? affetto 
potcrft ( e con ragione ) e [alt are a piu poter e. Paolo Parata 
* nobile Venetianoy a cui toccaua lo feudo et la p articolar di* 
fé fa detti sì or tea variti f al parlar di Cicerone foggiungeo- 
’do)diffr 3 ò gran Lume Romano 3 il tuo parlare fia di te de- 
gno y fé confiderai 'vogliamola fecondità dello fide, che 
feppe vfare Monfig. Paolo Giouioì ma che gioii a alla pofie- 
l r ita glifirittidi quelli , che moffl da p articolar inter ejfe > o 
dsaltrÀ tagione non beu intefa , fi mettono à lodare quelle 
attiotiì i Hhe meritano bia fimo infinito? "Perche allontanar fi 
da quella Brada -, nella quale Uà racchiufa L’eternità della 
fama di quelle cofe , che Virtuofamente wengono operate 
dagli huomini gpandiì Perche meritarono il nome di fede - 
Itffivn Dionigi^ Liuto,Salufiio 3 T acbo^Cs 1 altri affai 3 fe non 
per bauer dato a conofctre y con la (incerila de loro fcritti r . 
che la rverità non vuoteffere adombrata , ma figurata con 
la penna della "virtù lontanada ogni fofpetto di macchiata 
adulai ione $ e come r-efierebbono pafeiute le future etadi , 
che allcttate dall'v tilt (fimo cibo della let Itone iBorica , fi 
danno a credere di poter col mcTgp di quella fiapcr tutto 
quello) ch'è occorfo nè tempi adietro . Fu riputato di motta 
lode Fr ance (toCuic dar dini 3 quandoché ufeendo delle fio 
ride contradldcli' Etnma 3 diriTfib il dorfodè fiuoi altipen 
fieri alla bellt7gaj(2* alla Verità dell' fi Boria volgare 
quando che per imitare T acito } empi di "Politici concetti i 
ali lui ferini 3 dif etti di molta im^ortd-ga io alcuni, et effet* 
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■ t0 in lui Unto più lodabile, quanto, che vantaggio di gran 
lunga in quella parte Monfignor Taulo Giouio . Carlo Si- 
gonio, che per terzo doueainteruenire alla rifluitone delle 
predette cofe fife innanzi. Or con intrepide W incominciò 
a dire 5 Sereniamo Apollo , tl dire di ciafcuno e Slato con 
molto Studio tirato a quel fine, che l’impuutione dall' vn 
canto, &* là difefa dall'altro p ricerca , ne tofaprei contra- 
dire alla difefa delirane all'introduttione dell altro- 0* 
per questo dico , che ciafcuno può reSiar pago dtfuo epeze , 
e (fendo tvno (come se detto) imitator della Romana elo- 
quenza , & Salirò idupratore della T efcanafautlla . «j 
* queSio così dolce , & humavo parlare, piegò ageuoU \ 

7 mente ilnjifo il Sereniamo Apollo alle \ h 
facre Mufe comandò, che per l'auucni- ,> 
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IL SEPvENISS. APOLLO, HAVENDO 
(coperto molti, viti; , e difetti in quelli, che (ì die- 
dero all’imprcfa didefcriuerc Iftorie, hoggi ha 
commcflo à Giulio Cefare Dittatore,che correda, 
il detto di ciafcuno.. 
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AVE VA più } e più •volte il Serenijfimo 
tApollo d(Ua non poca occafione ad alcuni 
letterati di dij correre foprala sfacciata g-' 
fine d' alcuni Scrittori, che con licentiofa 
penna •vfeirono del modo di ben formare 
•pna perfetta , e compita l fioria , con la qual occ apone , hi 
fotta quefio prefente giorno commejfo a Giulio Cefare Dit - 
tatore,che pigliando il canto di correggere lo fìile di quelli, 
che non funata la legge svfcìrono fuori della commune re- 
Z°l‘> dia a ciafcuno il douuto auuertimento .. 

Era Giulio Cefare di fua natura placido^ benigno , O*- 
inchinaste molta al gratificar e gli amiche tutto che llmpre 
fé di molta Vaglia gli parejfero men diffìcili , di quello , che ~ 
il fatto flejfo dimofìraua, tutto generofo fi faceua la tira- 
da alla falute 3 (gjr con molta ageuolczga induceua ciafcuno 
ut ri cono/ cimento della vittoria , il cui dono , hebbepiìt dal- 
la datura , che dall arte : €ra ancora di viuacffimo inge- 
gnose di tale fpinto,che non iflimaua il dettare otto , e die- 
ci lettera in vnifieffó tempo : Hebbe etiamdio gran parte 
nelriconofcnnento dell'lflorica •verità , O* accompagnan- 
do l'arte conia ùcllc^a del dire 9 non fi refe inferiore a 
1 ‘ Marco, 
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Marco Tullio Cicerone \e talvolta ttimaua a grande bona - 
re l'effer e ricercato di parere, e di configlio . ÌSIon ricusò già 
tinnito del Sereniamo Apollo , ma bene {limò l'effere di 
molto pericolo iùperfuadere quello , che altri a gran fatica 
non potrebbono pur penfarui. Rtdufie ad rv?ia generale 
Dieta tutti quelli , che adoperarono le penna in grane dafu 
no dell’ IJìorica lettìone, & ad rvd aperta confezione ridu - 
cendogli , le dipe, che poiché nonpoteua effere amm tjfo nel 
numero di buono ,0* perfetto Hifiorico quello^ il quale noq 
fapejfe intieramente dar luogo alla verità , & aliercgote 
Appartenenti alt Ittorie ; ordinaua nell au venire , che buoi* 
mo alcuno di qual p maglia condurne non b'auejfe ardire 
di metterp all'imprefa di de fcriuere 1 Porta ,fe prima con 
la pncerità de' fuoi ferini , non baurà nel tempio et Apolli 
data chiara teflimonian^a del fio malore « Et per in te Ur- 
genza di ciafiunoydtfie', è da fiptrfi,cbe l'iflorta deue effe* 
re compatta di genere T optco 3 o Pragmatico^ ironico, è Gó 
nealogico . Del Topico è la dicbiaratione de’ luoghi j Del 
Pragmatico , il racconto , le dichiarai ioni de cottumi 

delle nationi', Del Cronico, la p articolar mentione di quelle 
cofe, che fono fuccèdute fotta t Confili $ Genealogico , /if 
modo di dar a conofiere le particolari denuationì , corni e a} 
dire per effempìo j i Sarmati deriuano dalle Amazzoni , 
da Schiavi, gli Occidentali Locrefi. Il principai'ojjfitio del- 
l’Autore , deue ejferepoi il prendere mna materia bella > e \ 
gioconda, (ff col fuggire quelle cofi , che fi devono tacerei \ 
accettar fi a quelle , che degne fono d' e fiere narrate . Che 
ciafiuna fia collocata nel fio proprio luogo . Che l'animo di 
chi firme fia placido , e non torbido loihle puro , cbia- 
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ro /o per/picuo . Il fecondo office è il confiderà re quali co/e-, 
dedono netti forra dir fi quali tacer ftgr con la per /pi- 
atiti de r a fiori amenti accodar fi ad Herodoto 3 e T acidule . 
Dopò quefte co/cdou+à abbracciatala mutinone deghafir, 
fitti piaceuoli, vebémetfje quali due parti furono t ^ , 

fi eccellenti in fri fi dùèScrlttortfiben T bucidide aud^ò 
in quella parte Herodotoi ehi nelFe/primeregh affitti più 
graui\ nondimeno queff vltimo apporta lafiauità } la per-, 
fiafione il diletto , £r altre 'virtù di filmile natura , molto 
più eccellete di quello^che fàTucidtde. Nell elocutione del- 
le parole Herodoto feguì la proprietà della natura , ma T u- 
eidide feguì lagrauità , il quale anco nelle parole è tutto fi- 
rnile a fe Ftefo . Ma che diro di Fabio > e Felino notati per 
bugiardi da Polibio hu omo Greco: Gtofeffo HebreoMqiialt 
fcrtffe irritanti i tempi di (ori aurino fu anch'egli riprefo di - 
non e fere Fiato giuria Iflorìco in molte cofi peperò Egefippo 
bebbe a direnasi piace f e a Dio y cti egli fife Flato tanto at- 
tento alla religione^ alla verit acquato all inueriigatto- 
ve delle cofi^O* alta [ebrietà del dir e, perche anco nell tFìefi . 
fi dire s'e refi compagno della perfidia de Giudei 3 ma nifi- 
fi andò la pena loro , (& de quali abbandono l'armi uon ab- 
bandono pero i /acrile gì fieploro piangendo lafiiagura 3 ma 
non comprefe la cagione delUfiiagura . 

Nicefiro Gregor a con fuptr fluita andò vagando 3 gp 

mefiolando inficmc lecofe-ftJ Far ariani troppo vicinameli 
te 3,0* finiti de coronanti ( comc dafie il Lipfìojtnett amente t 
cioè fiori di propofito 3 Cr perciò reriò non pocofcbcrnite da 
que Iliache piu di lui fippero 3 e /enfierò. . • . ' 

atta Scola fuori atoin Smirna, [fife dopò 'Trocopto , 
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• ma con ìflile baffone confufoper lefpejfe difgreJfonì,e per\ 
comandiamo , chef a leuat odali* fuola de bum ferii tori, 

. Dione fu notato d'runa fpefa narr aliane di portenti , 
de' fiali fi'vedeitAtcb' egk tanto haueua colmati gli feruti 
fuoìycofa tanto piu tediofa, quanto in cjfi., così nel numero , 
come nella qualità haueua trapajftì i termini dell' bone (ll y 
bauendo,cometi diffe fritte molteftoggie difajfi.e di fan- 
gue , del cui fallo non poco arraffiti Padre dell JHorie Tra- 
mane Tito Liuìo y e non per altro, perche fapeua , che del me- 
de fimo difetto , egli non haueua la cofaenza netta . 

SefloTfuffo Pittore fu anch'egli nella tejfitura delljflo 
ria tanto riftrctto,cbc appena può ritenere il nome d' i fiorì- ^ 

# co; e però fucondennato alla refhtutione della penna 

Giu fi ino poco verace, eommtfe molti errori in affignare 
| rvnei cofa per rvn altra ; là doue nelle cofe de Ternani fu 

così aride, ebe data la paffìone dell animo fuo 3 merito et effer 
♦ punito di pena flraordmaria. 

Lamprjdio piena d' infamia > fu condennato d publici 
chiaffi, perbauere impiegato la penna in quelle eferande. 
libidini i delle quali con tanto fuo gu fio haueua empiuto le 
•vtrzpgnofe carte , nellequali haueua fritto le vite d He- 
hogabaloji Car acalla, e d'altri focili moflridi natura , , che , 
nei più nefandi r vitij corfero il palio, 

Bo<»!ini Francefco Guicciardini gentilhuomo fiorentino, ancor 

•e prfm* che eccellente Scrittore , fu notato da G in fio ipfo in due 
capi j eie e , che è più probffo di quello che dourebbe $ l altro t 
che racconta cofemtnutìjjime , pocoionuenienii 3 fecondo la 
legge , b dignità delti flotta, 

il Maibiauclli con la fua arrabbiata, e difper ata Poà - 

' • fica, 


i 
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'ticd, dell* quale tanto liberamente bavetta colmo f /fiori 
merito di ejfer dannato alle pene eterne .. A co fi iti non man- 
co già /ingegno, e l\tc*ten£ji t m* sì bene la. 'verità, la pie- 
tà 3 f <vfo delle cofe,. ' \ . 

Fra Leandro « Alberti nella deferir tione d’/taliaf.iuen 
do fatto inentione dltAnnio Viterbefe , e di altri fomìglixntì 
Scrittori j quali non fono 'veri, ma falfi, merita e frema pie 
‘ Milione, perche Clfioria,che tutta deue ejfere foflaj^a di ve 
YÌtà, non ha bìfogno cCadulatìone,nè di falfìtà: Con la 've- 
rità 'vien propagatoli bene, e rintuzzatoti mala con la bu 
‘ già fifa là firada alt adulatane , O 4 fi come nell’eternità 
"*V.ien poti a la fama diquelle cùfiche ' virtuof amente 'ven- 
gono operate da gli buomini grandinosi l'infamia vien not- 
tata da quelle co/è., che malamente operate , re fi ano mac- 
chiate dal proprio difetto * '~Per tanto gli Eccellenti Cenfori 
'delle buone letterei dopo l’bauere.'udito il deìef abile r vitto 
"dell' adulatane, e della bugìa , conCajfenfodelSereniffmo 
\ Apollo, ridujfero a notitìa di tutti quelli, che fi danno altim 
yrefa d eternare con gh fcritti loro C attioni degli buomini 
Regnatati ,cbe nell ' auuenire debbiano hauere flampata nel 
'cuore, e dipinta auantigli occhi l’Ifiorica r verità,percbe con. 
quella fi rende glorio fo il nome di coloro , che per qualche no 
■ t àbile Imprcfa hanno dato a cono/ cere il loro p articolar <va 
lire. Giulio Ce far e fottoferiuendofiaquefio Editto, giu flì 
fkofe fieffo,erimprouerò C audacia di coloro , che fi fono al- 
lontanati da quella- (irada della Verità , che da principio 
dimofr arano i fedcltfpm frittoti Dirigi , Liuio, Salto-- 
Jtio } T acito , O* altri 
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IL PETRA R>CA SI DVOLE AVANTI 
il Sereniflìmo Apollo del Puota da Modona % 
che habbia così malaroenterimunerate 
le fatiche del diti in MoJza • 


RAGGVAQLIO IV 

E NT RE che dal profondo fiume Pe* 
neo vfciua Dafne Ninfa gratiofifìma è 
Apollo fedendo allaRegal rntnfa contrita* 
un con gr atto fiffime parole il diuiu Petrar 
ca, e col f ah fio d'vrì eterno amore anda- 
ti* fembrando le bellezze di Dafne , a cui il Petrarca fog- 
gimi fc quelle di Laura , ed egli a lui dijfe y non menfapc&l • 
tu lodare le bellezze della tua donna , di quello che fece il 
Molzf in e fattore la virtù del Fico : Ignoto fu al Petrarca 
il nome di co fiamma quando ydì diche * Patria egli fffe v- 
f cito tconf olà fe fleffo , e b 'tafimo il puota da Modona , per- 
che non bane (le alla memoria d'vn tanto huorno dato par - 
titolar luogo : Stana il Puota da Modona per dar di mec^- 
Zp a quefio feontro , quando bauendo dato vn occhiata al 
Catalogo dell' antiebitàfitroub che la colpa non era fua> ma 
dicbi baueua col premiare gli Adulatori 3 leuato dal T em- 
pio d'Homeroi meriti di molti virtuofi. Re Ilo il Petrarca 
quafi attonito dell' attuta , e fagace rifpofla del Puota da 
Modona , ma ritirato in fe Fleffo , dtffe., ed io hi conofciuto 
molti di tua Patria } c hanno delle fatiche loro battuto il co- 
degno guiderdone. Lafcierò da parte Carlo St gonio >chc me- 
ritò molto $ pocohebbe.il Seltngardo 3 cbefudò affale po- 
ca 
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eotlrtnfe $ ma fami a prò di quefìo fatto, tl rammttìtarù 
il R eri ano thè gu fio il Cappello rojfo, i due Rangoni, t fa - 
mojì S adolesti, il Ferrari, il Cortefe , & vn Bada, (he di 
pari età, Cs* Valore camparono -a quella Corte . A questa 
fentenzp fi fottofcrijfe incontinente il Ruota da Modano , , 

O" tpprtjfì di fi e. Sappi } ò diui» Poeta 9 cbe non tutti i r vir- 
t ito fi della mia Patria guftarono tl micie dell'Ape , ma l'on - 
dofo riflufso del prscipitofo mare: Rettami il dirti, che 
boggi Mudava non gutlano la Corte di Roma , ma quella 
di quel buon CESARE , che delC Antico SANGVE 
EST ENS E cantarono t due famofi T>ceti, Ario fa, e T àf. 
fo: Però fe defideri, Petrarca mio, di fapere la fuentura di 
molti , rifgua rda fra gli altri tl premio , che riportò Svicolò 
Mattarello famofo Giuriti a de' tempi antichi,cbe trouerai 
nel frontefpicio de' fusi libri , Sors bona nihH aliud. 

Se mi refponderai,che Sduetlro Aldobrandino^ Mar- "* 
co Antonio Borghefe per battere co' proprij fudori irrigate 
lo tìudio delle Leggiybanno empiuti i granari loro di 
riccbijfimi tefori j ed io tt dtrò y che Aucurfio , 
che tanto feppe mietere la legge , non 
raccolfe mai tanto grano , che a 
fujfìcienzji potefiefpefare 
fu a famiglia per 
rvn’ an- 
no. 
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Parte Terza. 


18 RAGGVAGLI 
NELLA CORTE DEL SERENISSIMO 
Apolloeflendofi radunati molti GentilEuomini, 
& Baroni , fu da vn Letterato pofto in campo il 
valore di Nicolò Piccinino, ma rinfacciato di tal 
lode da vn maleuolc, inuita le facrc Mufe a dare 
(opra di ciò particolare fentenia* 

%AGGVAQllO K 
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E NT RE che in vnampia, e Ur gufa- 
la. erano conu acati alcuni Baroni , e Gen- 
tiluomini della (forte del Serenfs.ApoU 
lo fon Letterato raccontando la grande^ 
Za d'animo di Uditolo Piccinino , 0- al- 
tri la di lui eccellenza nell'tArte Militare , furono da vn 
m alenale riprefi, dicendo , non conuenirfi tanta lode ad v- 
no di baffi conditione , nato d'vn macellalo • Da quei la. 
inafpettata imputatane, re fi a ciafcuno non poco attonito 
quando Alfnfo Re d'tArragona , difpiacendogli oltre mo- 
do la sfacciataggine di colui , Ubica dire , ch'egli vorreb- 
be piu.toHodj'cT Nicolo Piccinino ì nato di vn macellaio 
che eJSer nato di Re, e non bautte il "Valore, theJNicolb Pic- 
cinino fi riirouaua .. Pertantoi Letterati della Sereniff- 
ma Corte d' Apollo , hauendo "edita la graue > 0 virtuofa- 
rifpoftadata dal Re Alfonfo a quel temerario , 0 ingrato 
buomo , nimico della virtù , il commendas ona affai., ed 
infume fupplicarono le fave Mufe , che poiché venuta* 
questo modocalpcftata la virtù di molti, che, col proprio , 
e pe cullar valore , s.haueuano acquistata grandijfma fa- 
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ntiy'VolejSero a confusone di quelli , i quali fi danno a cre- 
dere la vera nobiltà dipendere dal {lingue , e non da quel- 
le attionì , che rendono gli bua mini immortali ; terminare 
* fé r huomo nato di padre , e madre ignobile pojfx col mezgo 
della 'virtù nobilitare fe tteffo ,efua famiglia . Pù dal- 
le fiacre Mufc'con fronte fierena , e lieto vi fi accattato la 
graue fupphcatione y (5* a fiodisfiattione di chi *• virtuofia - 
mente operando merita infinita lode dtjfiero , è da fiaperfi , 
che differenza alcuna non e da vn huomo a. Ombro , fe non 
in quanto allatto de II operatane , perche dubbio non è , che 
tutti deriuano da vna pianta fòla , cioè da i loro primi Pa- 
dri, che furono Adamo , £« 4 , t cui de fendenti s efr - 

tifarono nell certe del Fabbro , del Marangone ,f£l poficia 
nelle tele per coprire le membra loro , C* appreffa v’ag - 
■ginn fiero altri efiercitij , che al 'vitto bum ano neceffirij fo- 
no . Di qui auuenne , che operando ciafc uno di loro diuer - 
f amente dall'altro , ciaf uno dimoRraua il fuo intelletto , 
tgj quello , che con maggior fetenza faceua il fuo meshere , 
era tenuto , & riputato [opra gli ah ri di più nobile fapere . 
*Di qui dirizza* do fi il corfo delle virtù, vi fi drizzò an- 
cora r ordine dtlla nubili àyCr fi come di mano in mano cre- 
fceua in moiri l inte/lettoycosi crefieua la nobiltà ; e quelli , 
t quali diedero principio alla lingua Greca y Calde a , H<- 
braica,ty- Lattna, (gip 'ultimamente *H* Volgare, diedero 
umor lume , e principio alle fetenze , O* alle virtù , da cui 
s'è canata la vera, O 4 perfetta nobiltà j la quale non è al- 
tro , che vn certo chiaro fplendore , & ornamento , che ri - 
fplende negli occhi di chi dirittamente guarda con rn’age- 
uolcZRi} (efr affabilità et animo ì edicofiumi , ilquale fi le- 
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ua dàlU * volontà dell’animo) nodrìta in quello con C opero r 
& a più potere mandata ad effetto , con quell' intentione di 
fapere /prezzare ì •vitij , ed accoftarfi alla Virtù 3 la qual 
co fa non può altri mente per htred'ità) neper legato , nè con 
altra ragione acquifiarfi più di quello t cbe fi fà con la fciettr 
Sfa ) con l'ingegno • Mario nuouo buono inuagbito del 
•vero Splendore della virtù Heroica , purgò l’efercito già'in- 
fettato dalC efirema au arida di M et elio , vinfe il nimica > 
che molte V$lte baueua vinto affai Capitani Vecchi , lego 
il T\è y che molte fiate con l'oro baueua legato gli animi de 
vobili\finalmente fùperò tutti gl’inganni con la fola virtù . 
Da che fi conofce^ht affai pìùgloriofa è quella nobiltà » che 
s ' acquifla col proprio > e pecultar Valore , che l’ber editar ia y 
O* ad effempio addurremo , cbeVldarico Conte di Sicilia , 
de fi deviti do di parlare con Giouani Hunniade Gommato- 
re del T{egno d' Ungheria y(èfr contcntandofene efio t purché 
andaffe nelfampo a ritrouar loffie, effendo fo Principe , 
t patodi Principe^ di alta famiglialo non fono pervenirti* 
ritrouar e 3 cbe fei buono nueuo & nobilitato all* età nofira j 
CT* Gian anni a lui , le non mi paragono co' tuoi maggiori y 
'Via te co y benché io non cederei anco loro ; perche e (fendalo 
nobilitato combattendo per la ‘7 leligion ChriSlianaybiò dato 
maggiore fplcndore a coloro , ebe di me nafeer anno , che * 
te non hanno dato i tuoi antichi) & sì come il Contado di 
Sicilia njituptrofament» in te fi fpegne 3 così il BiSinccn- 
f< glorio fa mente comincia nella mia per fona . Hora quan- 
do thuomo nobile traligna de fuoi antcccfs òri con opere 
non r virtuofi)fi dee ricordare , che quanto fù più chiara U 
• vita de’fuai maggiori fianto più farà •vituperofàla fua , 

perche 
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perche la gloria de ' maggiori , è quafi come lume a' difetta* 
denti ,ilqu ale fcuopre il loro ,a gli occhi altrui quella 'vir- 
tù, ò quel 'Vitto, cioè ejfi b annoi Nè meno deue alcuno, che 
fa nato di padre nobile, rinfacciare ad altri? ignobiltà, nel 
la quale fono nati , ricor dando f offre fio di quella foggia, e 
prudente rifpoSla di Orbano Quarto . 

Nobilem virum non nafei, fed virtute fieri nobilem- 
Et per quello Alfonfo Re d‘ Aragona fentendof yn giorno 
lodare da vno, perche egli fifie Re, figliuolo dt Re,nepote dì 
r Re,e fratello di Rc % ,dtfse, lo per me (limo a fai meno quel - 
lo, che ' voi mostrate di Stimar molto, perche l'efser nato di 
7?* non è mia loda , ma de’ miei maggiori , i quali hanno fi 
acquistato il Regno con giu fitta, temperanza, & eccelle n- 
t^at 'vero è, che tl nafeere di padre , e madre nobili importa 
afidi, perche la nobiltà de* padri porta accrefcimcnto alla 
nobiltà de' figliuoli, mentre aneti ejfi fi diano all'imprefa di 
ben operare, ma mancando di fare quello, non ballerà loro 
il dire, io fino nato di padre, e madre nobili, perche filo 
chiaro è colui, che per fi fp tende, O* 

La virtù non acquifta honor dagli altri. 

Ma da fé fola. & chi rabbraccia, e honora. 

E pero quelli , che fono priut delle proprie 'v irtù, e ricor- 
rono all'imagini de' lor predece fiori, non 'veggono che que- 
sta <■ vanagloria è filmile a certa forte di danari, che 'va- 
gliano nelle Città, (gjf ne ' luoghi doue fono fari firmati, 
ma altroue non (ifpendor.o , e fono tenuti come filfi . Il 
rvero nobile nafee come il Poeta , ma fi fi come l'Oratore', 
e pocogioua l'efser nato nobile , quando a queSto non corn- 
fponde la chiarezza de ' buoni coSlumi , e della ' virtù , che 
PartcTcìza. 2 $ lo 
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lo fàccia illuflre , fetido r vaniffima cofa il perfuaderfi , che 
le affumicate imaginide maggiori, Cr li trofei riportati 
da loro jpoffano tal gloria riportare a” po fieri , che r vive » -■ 
do eff nell' otìo 3 s babbi ano a fi i mare bonorati . Per tanta 
a Governatori delle Provincie più principali , mandiamo. 
• ’urìVrta martino cavato dalla fi alla Pegafcajflru- 
mento dagli bvomini figgi Rimato neceffa- 
fmaccare certi puz&azjbttti x 
facendo del nobile per le pub- 
bliche piazze, a danari con- 
tanti fi comprane^ 
le n afa- 
te 
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I CONSOLI R UMANI RICERCANO 
Apollo per la Riforma del la Repubblica loro. 

RA C G V A G L I O VI. 

* > . • . « ‘ • 

ARCO Organi o M aerino, e F , Jguintio 
Capitchno,ejfendo giunti quefio giorno in 
Parnafocon lettere della SeremJJtma Re- 
pubblica Romana ,buno dato parte a quel 
la Sacra MaeHà,come per le guerre Cini 
li nate nella ‘Rcpublica loro fono trafeorfi molti )e molti an- 
ni , che niunoSè prefo cura di rifeuotere C entrate , o Ce n/t 
pubblici, nè parendogli cofa conueneuole,che i fon foli occu- 
pati in negotij più importanti douejfero bauere (ìnule fati - 
ca,pregauanoper tanto Sua Mae (là a •'voler prendere par- 
ticolare anco di rimediare a quefio inconueniente,con quel- 
la deflret^a, che feppe r vfare , quando fomminiHro a' Si- 
gnori Vinittani il retto giadicio di perpetuamente guarda- 
re , e nudrire Cintcreffe pubblico , tan togioueuole ad njna 
giufla,e ben regolata ‘Repubblica . Apollo che con la f olita 
ferenttà Hauti ad afcoltare C bone He petit toni di quei Con- 
foli , a perpetua memoria , e confiderai a utilità di quella 
Guelfa Repubblica, or dino, che di cinque anni, in cinque an- 
ni, due prodi, e "valenti Cittadini Romani fojfero eletti , 
deputati a rifeuotere Centrate Annuali fpettanti alla Re- 
pùbblica^ fi dimandajfero Qenforii dalla parola latina Re 
cenfeo ,cbefignfica raccogliere , fjtf anco potejfero ( così 
•volendo )creargli £ anno in anno, per ammacHramtnto di 
quelli, che non fono efperti infitmle ne gotto, effondo cofa co- 
di 4 uene- 
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ueneuolt 3 e particolarmente in ina Repubblica,? introdurr 
re buomini nuou't alle faccnde di quelle cofe,che fono necef- 
farie al comun beneficio . A quegli tali ancor a(oltre la cura 
di rifcuotere P entratejdaua parùcolar'ojficio di notare i li- 
tijyé mancamenti, che 'vengono giornalmente commeffi da 
quell hi quali hanno diuerfo talento da quello 3 cb e ricerca la 
pubblica 'utilità , con efprejfo Imperio di poter condenti art 
ciaf, uno conforme all'ordine , e grado, nel quale p trouerà » 
douendofi dare ad intenderebbe tùuna Repubblica benor- 
dinata non cancellò mali demeritilo' menù defmx Citta- 
dini , e però dijfe quel "Poeta, per ofieruatione della giu fi- 
tta* 

Il Re con gran rigor dee offerirne^ 

Perche non vada mai zoppa la legge 
Che come ella s’inchinayòcorce vn poco» 
Honcfìà,ne ragion non ha piu loco* 
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I LETTERATI DOMANDANO AD 
Apollo , oue confida il bene , e la falate del 
Principe, ed egli con vna fenfata rilpo- 
fta gli fodisfa à pieno • 

RAGGUAGLIO Vii 

L ÈTTRRaTI deità Screnijfima fa- 
te d'tApollo, effendo quello giorno entrati in 
•vna grane , O* •virtuofa difputa,per ifeo* 
prire à qual parte debba il Prencìpe accodar 
per cattarne la falute difetterò , e de fuoi popoli , furono 
fra le •varie contefe pollo in campo i Tricordi del Moietta* 
uellt 3 del Guicciardini , del Lottino, delSanfouino , &• fin 
valmente quelli di Cornelio Tacito ,ai quali più eC ogn al- 
tro inchinano T r alano 'Boccalini, quando che refi andò eia* 
feuno nel parer fuo furono affretti a ricorrere alla Deci fio* 
ne del Screnifjìmo Apollo . ^ 

V^on era alcun di loro , che data la qualità del negotlo > 
non afpettajfe a fauor fuo la bramata conclufioneyma Apol- 
lo tutto diuerfo da quello , ch’era flato pollo in campo y co* 
sì pronunciò , e dijje * E da faperfi , che molti fono i ri- ' 
qui fitt, chef ricercano ad •vn Principe per poter godere la 
quiete de' popoli ,<ùrla favate dife me de fimo , marcii tin- 
gendo U tutto à quella breuttà % che ricerca la •verità j Di* 
rouui , che il bene del Principe confille in fapcr eleggeva 
il meglio nella profperità , ó* la maggior ficurct&a nelle 
auuerfità > non rvi ejfendo cofa , che più corrompa t anime 
ie( ‘Principe , che le cofe pro/pere 9 & che più T/ndebo * 
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tifa nellauuerfa , che il perderfi d'animo , riè fi può fupel 
ture la cattiua fortuna fe non con la nairtu deli' Animo , at- 
ttfo che ihuomo caduto in mi feria , rimane quafi abbando- 
nato da ogn<vno,e però quando egli cade , gb conuiene per 
ripar arfi dal riceuuto danno ^raccogliere in fi He fio quella 
p articolar •virtù , che da principio l’innalzò a quel fógno 
di maggioranza , che fu di poter comandare agli altri j do- 
tte per contrario ,fe fub limato da benigna fortuna non fa - 
prà ritenere in fe ttejfo l'atto fieli h eroica bumanit* , che lo 
può innalzare final Cielo, traboccherà nell borrendo naitio 
della tirannide , e fi farà odìofo a tutti , nè potrà formare 
quelle (venerande parole, chediffe Scipione al Popolo Te- 
mano , Si vos aetatem meam honoribus veftrisante 
iftis, & ego honoresveftros rebus agendis precedi^ 
Cefare il Dittatore fu lodato per la fua ingegno fa bum ani- 
tà,e Marco Catone fu temuto per la fua molta giuttitia , e 
però dfie nm Poeta, 

Del fomrao Gioue quelli fon compagni, 

E gouemano il mondo con gli Dei , 

Fatti d’huomini Dei potenti, e magni . 

• Per tanto condcnniamo la Politica del Machiauelli , comi 
iniqua, falfa, ch'bauendo pofio nell arbitrio del Princi- 
pe ogni * volere -, a gufa di contagio fi morbo hà appettato il 
mondo . Condcnniamo apprefio il crudel gouerno di T ibe - 
rio,@f la rapace natta di perone, tanto e fattamente frit- 
ta da Cornelio Tacito , e comandiamo nell auuenirea qua- 
lunque Principe, che pojfegga Stati, che (volendo perfie- 
uer are nel gouerno de popoli , debba abbracciare quei fan- 
ti ricordi f che furono lafciati da Marco Aurelio fmpera- 
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[ dorèd Comodo fio Figliuolo * Perche cofi facendo^accom - 
pugnerà la grandezza dello Stato , con quella parte dell'oc ( r 
»/W4 , fi gli huomini differenti da gli altri animali , e 

f entità *vn cofi fatto concento , tifi * vna così fiancamo u. 
vìa , ch'egli fleffo x reggendo i fioi Popoli effert 4 
patte di tanto bene , goderà con marattigliofi. ^ 

felicità, quel detto di Platone , beato. 
il mondo , fi i Prencipi filofifa fi 
i ’ ' firo , ò fi i Filofifi batte fi 

[ero il gouerno de i 
Popoli*. 

Vlr V* ^ * .. -X v •>» fe 
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HÀVENDO IL SEKENISS. APOLLO 

prefentito la graue , c pericolofa mofla dell*Efer- 
citoOttomanno, prouedealla faluce deH’lmpc- 
rio fuo, di alcuni famofi Capitani» 

RAGGVAGLIO Vili. 

ALL* ìnafpettato furore delle Barbarli 
che 'Torte a dallo Slrepitofo fuono de IT ar- 
rabbiate arme doll’Ottomanno Imperio * 
efendofi mojfoa particolare f degno il Se* 
renijfimo tApollo, ha fitto quello prefetti 
*c giorno con molto decoro ridotto a generai parlamento è 
maggiori Capitani del fuo Impero , O* dopò t batter dato À 
ciafc uno il gotterno di quell' armi , O* Infegne , che douran - 
no ejfere aj>arte del futuro fcontro , difie a tutti , Voi ca n 
ri , e diletti Capitani miei , raccomando l'honormioa il be * 
ne dell •vniuerjale falute 3 lineammo do di molti Cittadi- 
ni, che da obhgata obe diente fi dif porteranno ad ejfere à 
parte del bene , ò male , che fia per auuenirui » Refi a fila- 
mente , che nella generale, e p articolar elettione , che dote- 
rete fare da i più , à i meno efperti foldati del mio Impe- 
ro , habbiate l occhio fijfo a quelli , i quali nati, O* auue ^ 
S{i alle delitie , non pojjjòno cosi di leggieri e fiere parati al 
^ *voflro bi fogno, efiendo che quelli rollando a cafa potran- 
«tto ancor fruire al comodo di quelle "Vaghe Damigelle , che 
già peramore fparfiro quelle delicate lagrime dell' odorato 
inganno di ben ammacflr arci loro amanti alla conocchia^ 

& 
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& al / ufo . Jguiui ciafcun Capitano > delt ottenuto bona* 
re cominciò a far fi conofere a tutti quelli , i quali doueuano 
ridar fi all'infegne loro , per ben ivcaminarfi al bri* 
mito acquiflo di T erra Santa . Giulio Ce fare " 
bonorando Alejfandro il Magnategli 
fa compagno tn quella m prefa t 
e fi riduce con e fio lui Alle 
frontiere del co- 
mun nimi- 
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LA FAMOSISSIMA, ET CASTISSIMA 
Lucrcria Romana, liberata da Apollo da quella 
puntura d’animo , con la quale credcua d’hauere 
macchiato l’honor del proprio marito,vien polla 
da lui Hello nel numero delle calti dì me Dame , 
& ad onta di Sello Tarquinio,dà vna graue,e ter- 
/ ribi le fé utenza, con la quale termina di qual pe- 
na debbano edere puniti coloro , che s’inducono 
ad vfare l’atto della violenza, per sfrenare la loro 
peruerfa libidine. 

RAGGUAGLIO IX. 



A VE VA la Signora Donna Vittoria Co- 
lonna in un pubblico conuito radunato 
molte donne, e nobili Matrone Romane, 
$J R fra le quali teneua il primo luogo la caflif 

p m4t LucrgtU Romana ; e mentre dopò 
pranfocon uaghi , e diletteuoh ragionamenti andai* a dì - 
f correndo delThonore,e della cafità,porfe non so che di rof. 
/ ore nella faccia di Lucretia ; al che fu tolto rimediato da 
quella prudentifjìma donna , col rnamfeflare , che a i colpi 
della uiolen^a non può la donna (per catta, ciò ella fi fa) 
d fender fi da quella sfrenata libidine, che difouerchio bu- 
farono i T arquinij, un Liogabalo , (f? un Nerone, <9* che 
fé alle donne fojfe conceffo con un folo fguardo il potere 
auuc levare l'immenfo de fi 'derio di quelli , che fprezscano 
la ca fitta , ad un minimo tirar d’occhio farebbe pofìo il 
freno all'incauto procedere di quei tali : Ma che gioua , 

difel - 
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dif della , la pudtcitia dell animo a quelle donne , chefupe * 
rate dalla •violenza altrui , non pojjono feruare quella par- 
ticolare bone sia, 'che dipende dal loro proprio valore? Da 
quejla fagacifpma rifpofla retto la Signora Donna Vitto- 
ri* alquanto fofpefa dell’animo^ qua fi che ad onta della Si- 
gnora Lucretia ella bauejfe potto in campo quel ragiona- 
mento di faper lodare a più potere l'Honore, & la Cattiti 
di quelle donne y cbe fanno fuperare l'inganno di quei sfre- 
nati mottri di natura , che ad altro fine non ittendono il lo- 


ro penfiero , che ad v faveti coito fin graue difonore di mol- 
te famiglie, che per volontà furono d’bonore , e> di ripa - 
tallone . Fatta auueduta di quetto oggetto , manifettò al- 
la Signora Lucretta il fuo detto , e le porfe bonore appref- 
fo 3 dicendo 3 che non la violenza > ma l int emione di lei 
Beffa fu confiderata 3 di vna perpetua cafittà , che per 

tale fu accettata dal SereniJJimo apollo Dio della fapien- 
ZP3 e de Poeti , (gr che per fegno del vero , egli Beffo C ba- 
ncata collocata nel tempio delfhonore 3 & che nell auuenire 
le prometteua ancora y che chi fojfe per vfare Catto della 
violenza, farebbe in quetto genere riputato infame 3 eprt- 
uo (Fogni bonore 3 e d’ogni corner ciò Caualleref co * ttefela 
mano a quatta fentenz^a la Signor a.Lucretia, (tf citi vo- 
lere della Signora Donna Vittoria retto appieno foddisfat- 
t* y fe ben ella conofceua 3 che l'indurre il Sereniamo Apol- 
laa quello rigore.era vn conte adire alla fentenza di Cor - 
ntho Tacito , quando dijfe , Omittcrc potius prasuali- 
da,& adulta vitia,quàm hoc adequi, ve palanche- 
rete quibus flagitijs imparcs eflemus. Tuttauolra il 
detefare 1 efferato ile vitto della libidine par chef a dimolr- 
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to giouawcntoa quelle Repubbliche, che hanno per norma 
il premiare i buoni , e caligare i rei ; perche quelli ', i quali 
fi danfioin preda al [enfi , (fif 4 #* appetito carnale , ca. 

imiBode- no fono nè tempo , rie ordine* nè rifpette altrui : Douen - 

miotnim , 1 _ 7*. . 

rSmé.ftd q*tp* parte feruire per auijoychc tutte le aiiolcn- 
ai erigono vfate contrai honore delle donne fono pe- 
jìb.4-E'h. ncohfiljìmc , C ingiuria fatta ad r vna famiglia fola^ 

mone lo f degno di molte , ptnfando cheti mede fimo pojfa 
toccare a loro fleff , e tuttauolta che fieno ricercati a ^ven- 
dicarla, fi mettono ad ogni pericolo, per dare a cono fiere, che 
la 'violenta non fu mai pò fi a in vfi , per leuar l'honore al- 
trui, ma per frenare C arroganza di quelli, che non fanno 
lo tuerc fiotto le leggilo* gli ordini Riabiliti da quelli , i qua- 
li svogliono, che ognuno moderi il proprio affetto. Et per 
que fio Dionigi udendo ebefito figliuolo baueua fatto for- 
%a ad 'Vna donna Siracufana,gli dtjfii Quello non bai tra 
* veduto fare a me i ed egli a lui $ Voi non] fiofie figliuolo di 
Kuiint do Re , come fon io ; Dionigi foggiunfiì nè tu tenendo que- 
S n £'“e- Ria vita,laficierai i tuoi figliuoli Res ilchefuccedette aiern 
Ceni m no dopo la morte di Dionigi . E gl' i RI e (fi Tarqumij , che loio- 
aJ tentarono la cafia Lucretia non poterono godere lungamen- 
Afc te il toro tirannico gouerno, perche lo feopo della 'vita rini- 
te covfìRle filamento nell’boneRlo j concio fa cofa , che la ali- 
ta degli huomini non può durare fenzjt prudenza, la qua- 
le contiene il dritto modo di molte , buone cofe s perche 

ammacRlra gli affetti , ancorché inefpertt $ nè ffenzji R}*- 
Rhtia , còl mezgo della quale auuiene, che mentre a riaffila- 
no fi rende quello , ch'èjfiuo , aiiuono in aw grato ripofio $ nè 
lenza L fortezza, col aialor della quale re Ri ano armati , e 

t/ifefi 


DI PARNASO. 

di fé fi da ogni pericoli rie fienaia temperanza, con la qua- 
le 3 c non altrimenti , che da fortijfimo freno ftano ritenti, 
tt , sì che nella luffitria , ne gli agi , ò in altro più disbonefìo 
piacere non rouiniamo . E pero tre gradi di f virtù f afcrt- 
ttono all'buomo ; il primo e quello , che combattendo centra 
il uitio lo fupera , &• lo corregge con la ragione $ il fecon- 
do , quando egli ha cof ben regolato t appetito , che p afato 
quel certo primo movimento dclfcnp>3 niente fi oppone alla 
ragione , ma uolontieri fegue ciò , che da quella gli r viene 
dimoHratoj il terzo, (gjf ultimo è, quando la ragione fen- 
Z* maifentìr cof a » che non pur la contratti, ma che ne anco 
in alcun modo la perturbi, abbraccia fempre il diritto, e Ubo 
nettai II primo fi chiama ,continenza,il fecondo uirtù dui - 
le, il terzo uirtù h eroica: con la continenza uteri a purgar 
l'animo , a renderlo capace di maggior perfettione j &* 

con la uirtù ciut le, foprauiene all'animo, quafi certo orna- 
mento di quello già purgato ; ma la terza, detta "virtù he- 
rotea, è di tanta forzai, che nell' animo bum ano "viene ad im- 
primere quafi vna certa fembianza di diuinità -, (èf a que - 
ilo proposto Platone altamente filoffando dife , che dalla 
mutua bentuolenza tra Dio , (ri I huomo , fi generauar.o 
gli Herois ptrcioche, l’huomo buono , che fegue l’honettà, 
tsr "vbbtdifce alle leggi dittine, fucl e fi ere molto caro a Dio: 
dalcui lume Illustrato, come dimoftra il'T 3 avuta, dtfiaccia 
dalla mente ogni nebbia di appetito , (ri •viene ad acqui - 
ilare una natura tra l'humana , O* la Diurna ; onde ne 
prende nome di Heroe , O* di Semideo . Della cui difci- 
phna,Seneca cila fidò fritto que fi a fieni enzjt , Quifquis b »* 
ad virtutetn acccffitdedic generose indolis fpem . 
Parte Tei za. C. Qui 
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Qui voluptatem feqtiitur videtureneruis, fra&us* 
degenerans,& quo naagis implcntur,eo uiagis inex-» 
plebiles fune* 
in altro luogo • 

Generofa res eft*refpicere non adfuas/ed ad naturg 
fuavires. 

ÉJ/ ptùabajjo, 

Edendi erir,bibendiq. finis^defideria natura refliiit- 
gcre,non implerealuum J & exinanirc* 
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ESSENDOSI RADVNATi NELLA 
Corte del SerenifTìmo Apollo alcuni Letterati 
profdTori d’Iftoriaà vicenda , hanno terminato 
quale d/ due modi Ha il migliore, il confcruarc il 
proprio ftato,ò l’acquiftare l’altrui. 

RAGG VAGLIO X, , 


E L fina fioro della gran Setta Stoica ^al- 
ami Letterati andavano affgnando molta 
lode a quei Principi , che con ottime regole 
fanno conferà are il proprio flato ; e> al- 
tri efalt aitano quei Potentati , che a tem- 
po,e luogo r vannofì avanzando diflato 3 e di riputatione ,g/ 
a qucflx fentcn^ ftfottofcriffc incontinente Cornelo Ta - 
cito^quando dijfe , in fumma fortuna idarquius, quod I" 
validius,& fua retincre priuats domu?,de alicnis cer 
tare rcgiàn^laudem elle 5 ed incero par che fiato affai 
più filmati quelli ) che aggrandifcono il proprio fiato , che 
quelfche lo conferuanc^ptrche gl'effetti di chi aggrandifee 
t Imperio fono più mantfefh 3 e portano feto quella novità , 
della quale f huomo è oltre modo amicone Vagone di qui na - 
/cecche è affai pili ammirato colutale acqui fiacche quello , 
che conferva , Gli antichi nondimeno adhertu ano piu alla 
parte del conferu areiche dell" acqui fi are , & i Lacedemoni 
r volendo dimo firare , che filmavano affai più il conferva- 
re il fitti f he i* acqui fi are l’altrui, punivano quegli 3 che ha - 
uejfero perduto nella battaglia , non la fpada , ma lo feudo ; 

O* t Romani chiamavano Fabio Maftmo feudo , O M. 

C 2. Mar - 
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Marcello fiocco dell a Rcppubblica’,e non c dubbiose mag 
gior conto faceuano di Fabio .che di Al a) cedo, CT di qucfla 
parere fu anco Arinotele .quando dip.Fn.Jfci» del Legis- 
’ latore,non t pere il coflituire.el formar la Città. ma il prò - 
uederecbe fi poffa lungamente coi fei tiare ; a quello fog- 
ginn f e Traiano Boccalini . che l'V/.o e l’altro de due medi 
farà /èmpie lodeuole.tuttauolta che fi facci a a tempo, e con 
mifura ; cioè ilconferuare con prudenza, (èjf l’acquifiarc 
con ragione; perche niuno potè giamaigauernar lungamen- 
te quel Principato , ilquale haueffe malamente acqui flato-} 
^ è da notar fi appreso , che alla conferuatione dello flato 
rvi fi ricercano due capirti primo è quello, che per natura noi 
fiamo afficurati dall'Ì4lpi,da i Monti , da i Mari , da i Fin - 
m i,da gli Stagni, e dalle Valli; il fecondo è quello, che doue 
manca la natura » l’arte rvi arriua,là doue fortifichiamo i 
*paefi. e le terre , che noi habitiamo . Cr* e lecito maggior- 
mente ad rtn Principe il far que fio .perche la legge nata- 
' tale lo dà. e la ciuile .eia Diuina me lo concedono ; e tutto 
que fio per poter fi difendere dalle pantere genti , Gr da 
J noi fit pi occorrendo $ perche ninna cofa può a gli ambit ti- 
fi /citatori ponere il freno , che que fio , perche il Principe 
fatto forte m cafa propria ^otrà gafltgare 1 popoli fen^a fc- 
f petto di prefa ribellione ; donna però moderare lo fdegno 
giu fio .con U maturi ià delgiudicio. (fj con la confiderai io- 
ne dt Ile ruttiti à+Gr intereffe puùbbcc^perche la natura de ' 
popoli è inclinata a fperar più di quello .chef deue , Gr a 
tollerar meno di quello. che è necefj arti . (gjf adhauer fem- 
pre in faflidio le cofe prefenti • 

f a doue fe con U maturità delgiudicio [ito, andava tno u 
t dorando 
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Jet Ando gli affetti r violenti di que-h 3 che malamente fanno 
ob e dir alle leggi , ridurrà lo flato a quel fegno di gloriaste 
ricerca il •valor faci e non per altro fu affienato al Trinci- 
le la giu flit ia,^ la temperanza, fe non perche/ nana non 
pu ò (lare fenica Falera , in quanto che la giufiitia in tutti i 
cafi 3 non può feritale l'ifitjfi, che feruar ebbe ne‘ caf di le fa 
fflaeflàfi d'altre fieleragint, le quali ricercano feuera^O* 
ifpedita giuflitia $ ma fe nell' altre occafoni anderà difin - 
guendol >r vn fatto dati' altro , cono fiera, che non fempre fi 
dee v/cire l’iflefio rigore ; & perche parche comunemente 
fi dica, che Qi ules in Republicaprincipesfimt, cales 
-relicjui falene eflc ciucs per tanto anderà molto ojfirua - 
lo, nelle pubbliche aUÌoni,pcr fuggire ognonta che li pot ef- 
fe e fiere aferitta j Et fe per hauer ifuddtti buoni > e necef- 
fario ch'egli fia tl primo a dar faggio dtfe fhffo,(£j dell E- 
roica fu am ir tu 3 cesi inalbando la mente alla cogniticne 
delle cofe più neceffarie 3 dourd ancor per lafalute de'fuddi - 
XI fuoitofieruare juel tantoché ne f riffe Seneca ,ad <vnfuo 
amica NecvtLeonumanimaliumq. impetus^caueis d- 
coercetur, fìchominum quorum maxime in fedii- vìi» 
&ua&ioncs funesta tameudelitucritvc vbicumque 
ociumfuumabfconderit, prodeffe velie /ìngulis , & 
vniuerfis^ogenio, voce,confilio; Nec enim is fo!us 
Rcipubl ppodeft, quicandidacos e.vtrahic , & tuctur 
feo*>,& de pace .belloqiiecenfec. Scd qui iuucntuccm 
cxhoi ratur,qui in tanca bonorumpr.'eceptorum ino- 
pia, virtuceinftruitanimos, qui adpccuniam !uxu- 
riamque curfu ruentes prcnfat,ac retrahit, & fi nilul 
.aliud anèmoratur,in priuatopublicuinnegocium 
. ‘ Parte Tei za. C 3 
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agit. An ille plus pr*ftar*qui inter peregrinos,&cf- ; 
ue c ,aut vrbanos,pmer adcuntibus aflefl'oribus veiv 
ba pronunciar, quam qui docet quid fic iuftitia,qmd 
pietas, quid fapientia, quid fòrtitudo } quid morris co- . 
temptus.quid Deorum intellctìus^qpntum bonum 
fìc bona confcientia . Ncque enira ilie folus militar* 
qui in acie fiat , & corniidextruinlaeuumque defen- 
dic.fcdqui portas tuetijr & fheioneminus periculo- 
fa, nonotiofa carnea fungitur, vigiliafque feruat. Se 
armamentario pracefl.. 

A gran ragione dunque dipeli gran Platone , poter/! 
chiamare felice quella attiche da Maettra mano> viene 
irouernata ; Gr felice quelt huomo y ilqualrvirtuofamentC: 

* operando , venga a prepare infìeme officio di buon. 

Cittadino , Cr d'buomo da bene ; O* tAmbro - 
gio Santo chiama vn tal Cittadino y 
muro SS* fortezjj della Pa- 
< triti Iuftu&virmur 

c rus xncus eft. 

patri ac 
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IL savorgnano ricerca il 

Cardinale Sadofetti intorno aH’elTerc di quelli 
che ferucmo alla Cortesi Ironia. 

fi A V C VA G L 1 0 XU i mi 


Girolamo Sauorgnano nobile Venetia- 
lefidcrof più d'ogn altro in quello tem- 
ili [aper gli affìtti che partorifce la Cor - 
’i RomiyQd à che flato di conditione,po[ 
Trinare l'buomoftruedo j Haueua digli 
HI Sole , allo [puntare dell' Aur orai [uoiluminof raggi [par 
[0 d'ogn intorno , quando giun[e alla Corte del Sereni [imo 
tApollojil Cardinale Sadolettifhuomo affai [amo[o,s\ perle 
fì*e vaghe m antere .come perche era di gran consìglio 3 e mol 
•to ver fato nelle [cierrzg human e ^ diuine\e però il Sauor- 
gnano a quello [elice arriuo.dopo le debite accoglienze, en- 
trando con ojfcio[e parole , ne i meriti della Corte } ricercò 
•quello dotto buomojntorno a quello .che detto babbiamo,ed 
. egli i lui cof diffei 

■E cof degna di maraviglia .non che di confderatione.it 
direbbe in neffùn luogo del mondo, [uori che in Roma.pof. 
[a alcuno fperare di giungere jcbi ferve runa molta s a quel 
termine che ricerca il premio di mna lunga .ZT [xticofa [er- 
uitù $ perche nella Corte di Roma, [premiano più numero 
dtperfone.e di marie qualità , che in niuna altra (forte deb 
mondo $ O* nondimeno fi f intono delcontinouo acerbiffmc 
querele di molti altri difetti ,t he [e le danno , (s 1 pare 

meno Strana cofa, che effóndo qui più che altrove la Strada 

C 4 aperta 
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aperta alla virtù>ognòfueceJf,sattribuifce alla Corte , cisc- 
gli tfr tini, o gran ricchezze, ò gran pcuert abolendo vfc- 
r trecche la Corte conuenga filamento a i ricchi, O 4 a ipoue - 
ri 3 corifa afa che quelli thè non fervono lafpefa della rob- 
bayffi del tempo pojfim con poca per dita.J, are moltoguada- 
gnotfr qui Hi parimente s non battendo che perdere, fenica 
gran ttjchic, corrono alfe 'Volte buona Jortuna y Stana con 
molta atter.tione il Sauorgnano ad mdire quello difeorfo y. 
quando jofipmto dalla ragione ,dijfe, dunque non tutte l'im- 
putatiom date alla Corte fono ragioncuoht Signor no 3 rl- 
fpof ilSadolett:, perche quelite non rie fono fi danno fen 
j ^4 alcuna cagione,* lacerare la Cortcjtna la paura della vo- 
ce comune ,e di gran timore a quefii talt,percbe fono notati r 
€ moHrati a dito , <Cr riputati mnettjjjtmi ; per lo contrario 
i ricchi non ammirano per lo pne, fe non acofe grandi j(3fr 
diffìcili ,le quali è piu honore il conseguir lische tire Piar e fen 
^Aytion e •vergogna $. Ma i mediocrt,cbe con la loro medio- 
crità Hanno nel mezgo j nel principio d<f egnano molt 
fperano ogni gran coffa jpot in proceffo di tempo , par lóro di 
bau tre perduto afiai ,p enfiando all' altre maniere di *vita. 
adequali s haurebbono potuto dare, er pero più di tutti giù 
altri refiano quelli tali mal [odi sfatti della Corte , O 4 per 
t vendetta,ne dicono ogni male j, T ut/auia t T\iuht,i Po- 
neri, i£j i Mediotri che fe ne dolgono , dano la colpa bora al- 
la fortunato 4 bora. all' ingrati tu diti e ,0^ all' ingiù jhtia,^l 
all'ignoranza di co!oro,che regganoci quali coffe diffidimeli 
te pojfono Ilare in file me, ini pereebe ,t' ingratitudine, l'm gru» 
f/itia^O- Pignorami prefuppongcm vie determinate & 
la forte <vr,of empiite Pialo, onde fi credono x cbe qftelìa fola 


». 
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fi* f int e ^'gen^a,dellaqnale fi rivolge il giro oli quefta Cor- 
t*>° che per le molte qualità de' Signori, non •vi babbia luo- 
go la •virtù. Ma bi/ogna direbbe quello, il quale fà elettro- 
ne di co falche non eonofcejt niuno più che di fé fi effonde e 
doler e y concio fi a cof a che , pria che tenti t introdottone del- 
la Corte ^ee bavere efamtnato i mc 7 $j, co quali può fi fle- 
ttere la r viri ù dell'animo , c tr l'inc ammalo feruigio di quel 
Principe > £Ma perche gli buomintfoghono giudicare di loro ijfllntrc 
ftejpy & de loro meriti largamente ; di qui è> che reflano 
gabbati di quella f alfa credenti eh' hanno dt potere confe- m('óù* 
guire ognt gran tofane però quefìi tali , mi furando folamente 


co gli occhi l atte7$a,douc difegnauano difahre,fubito con Hu 8°* 
l'imaginattone vi <v alano, O* vi fi pongono sù la cima, ma 
entrando poi per fentieri tortile confufì,non s'auuedono del 
loro inganno, (sr del fkticofò cammino , onde fifuol dire per 
proverbio, che alle volte più riefce,chi meno fpera:per lo con 
fT arto nelle 7 Repubbliche Popolari auuiene , che ognuno è 
atto afperare di poter col me^o della virtù faltre a qual- 
che grado di ripuratione, perche fi creano li Magi Pirati do - 
gni qualità d'buontini, (gjf per quella caufa fi fono vedute 
perfine baffifpme effere afiunte ad ogni grave dignità;Ma 
colui che fi mette al feruigio della Corte di Romafin^p, in- 
tendere prima di fua natura il fine fuo,fà come colui y 
che fi mette in •vna firada ofeura , O* fi guendo lo flrepito 
della brigata , <và tentone , e> fé pur perlunga pr attica ac * 
quifla qualche lume, qualche conofcimeuto di governo % 
nafeeda queflo,cbe battendogli occhi autieri alle tenebre,, 
•vede più di colui, che partendo da •vn luogo chiaro, a* 

per to,yichein parte cbiufa, ofeura , cioè eh avendo con - 

y .. / idtrato > 

i ' 
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fi derato le cagioni,^ li pnndpij delle eofcjum nba ancori 
fatta l' e fperten^a , perche nell' arti che confi fi ano nell'opera* 
refe neceffaria n/na particolare cognitione, diedi flint a da 
ogni precetto •vniucrfàle ,è la più cui dente ,(gp la più impot 
"TntMt'o ***** ^ ogn altra, Tuttauolta } perche la perfettioneprouie • 
fi oò «ni* ne cagione de' principi), cclui che gl intende , fa inpoco 

tempo tome a >n Pittore, che prima bàattefo con diligenza 
IfiHg'i'iur. aldifegnoyùr per non faperc colorirete giudi caro datmolgo 
inferiore ad alcuni, a' quali fenica comparatione alcuna, fi 
fa in nun momento fuperiore; Cosila dottrina,^ la *vcri- 
t àfono merpi potenti a fare sì, che l’huomo 3 incamini all P- 
occrefcimento delle r virtù , pjf de gli honori , mentre però 
quelle due parti, pano conferuate nella fua propria forma* 
<gr àlfuo uero pne incamiciato; per locontrano ogni piccio- 
lo errore ne' principi) ,rief ce poi grand'tffitno nel pne^ma per 
la picciolezgdy&per la lontanar,* \a del mal' affetto, che può 
, partorir e, non è auuertito; ìmperoche , gli buomini ordino*, 

riamente premono nelle cofe pr Spenti , e non per altro , per- 
che con T ingegno non penetrano il futuro , (§Jr la natura déU 
le cofe 5 di qui.}, che il più delle molte fi Ufciano ingannare 
'dalle falfe [per an*^, che p promettono de' futuri accidenti , 
[<jjf pcome dalla parte dtchi gouerna appetito mal rego- 
lato è cagione di mólti difordmi , cop dalla parte del Corti - 
piano, lo fperarepiù di quello vchep deue fa che la feruitù 
rtefee infelice .mifer abile nel pne; M afe con latto dello 
•virtù, yorrà acqutflare nomò che di riputatione nellaCor 
te, non è dubbio a lcuno,chegli toouerrà , -il poffedere quali- 
tà , O* yirtù falliche alferuigio della Corte ppoffano acco- 
modare epebe fe tl Principe , ricercherà il Cor figlino d' aiu- 


to. 
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dì configli far a dì me (itero ch'egli fa pronto ad im- 
prendere con fomma •virtù quella parte, nella quale cade- 
va il Infogno di chi ricerca il parere, per la qual caufafifuo - 
te direbbe non •vi è alcuno che faccia più profitto, che quél- 
fa col quale fi dimostra C ai file, (fif l'interefie di colui, che è 
configliato,percù>che,quefia parte ,moue,& adopra allaptr 
fitta ftone ilfupremo T iranno della volontà ,che è l’amore di ei 
noi medefimì: fjtj a que[ìo fine dictua Plauto : Voluptas 
eli malori! efea, quia non mi nus homines, quàm ha- 
nno capiuntur pilccs. Perche fi come il pefee è prefo dal- 
£ e fiacche glivien porta coll h amo, co sì l’huomo vten pre- 
fio da quella tofià , laquale gli jà cadere nell animo, che iui 
confi fi a ilfuo bene, per ba ? ual caufa, fi da a cono/cere, che- 
non menChuomo, che il pefee fi prende con quel diletto,cht' 
è fatto cibo dettammo noHro Così tutti quei Cortigiani > 
che ciberanno l’anima de' loro Padroni,co»fòrme al loro vo- 
lere y non potranno che bene operar e, per che al Padrone, 
non a fe fttJfi,douranno recare l'atto di quella co fa, che piu 
gli aggrada yconeiofiacofa che, quando anco il benenonfojfi 
certo , pur che a lui cofi piaccia il fatto al Cortigiano non. 
dourà parere Brano , che il Principe fi compiaccia dì quelite 
cofa, ch’egli fìtjfo, mn.gr adir ebbe fe fojfi il Padrone » 
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APOLLO INVITA IL PyoTA Dtf 

Modona,a gire alla Tua Corte, & dopo hauendolo 
conofciuto^cr huomodi molta potenra,& virili, 
gli concedevi poter rifcrmar'il capo a quelii,che 
del V^ofce teipfum, fi fono alien u ti lungo tempo, 

^ ' • IP» 

R A O C V AGLIO XII. 

RASI di già U gran fama del Puota da 
M odonatfarfa in ogni parte quando il Se - 
rcniffimo Apollo ,con gran folennità 3 rinvi- 
ti allafua Corte, per bavere parte delle grò» 
ite bonor attiche quefio ottimo Cittadino batteva rinouatt 
nell antica città di Mo dona 3 a gufa di quelli ,ch e preflad 
ritinto ^ono materia al gran lume della Romana eloquenza , di 
V*"' chiamare quella città fede lijftm a Qolonia de ' Romani, & 
Splendidi (fi ma fra l altre d Italia $ Non fu già queflo invi- 
to fatto da tApollo fenica cagione, poi cbe 3 come quello 3 che 
Amava gli buomini difuprema bontà 3 c> "Virtù, fu aflret - 
tOiCome detto babbi amo', al riconofcimentodi quefio, e tan- 
ta piu tl chiamo cola con molto defìderio, quanto che baueut 

preferito efferfi di già raddrizzo ne Ila Sleffa città di Mo- 
dona , <vn fondaco detto per fipra nome la Ciancerla 3 oue 
con grane radunanza dbuommi di conto 3 & d ogni età t 
fi faceva r vna Semblea 3 con la quale fi •veniva a termina- 
re tutte quelle materie 3 cbe a capriolo altrui "Venivano pofie 
in campo 3 e non era buomo eh in quelli ragionamenti non 
porgefie in àifcorfo i varq d fettine alla giornata i vengo - 
nofeoperti da quelli , t quali non cono fono fe fief]i 3 e notano 




con 
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con rutile fraft in fronte agli altri quello, che per cìuiltà,fi 
dour ebbe nafeon dere, & occultarci dicendo ilSauio \chee 
cofa da bue mo prudente, C aS}enerfi di dire in offenda d’ai - 
tri qucllo,che tn prefenzj fi tacerebbe^ perche , Quiautem '“«•«•n 
jnconfìderatèloquitur, fentier mala . Pertanto parue 
ad Apollo yebe il Vuota da Modena non doucJJ'e in modo al- 
cuno affntire,chealtri ne’ pubblici ragiona menti face fiero 
C Anotomifia, perche pur troppo eia C età nostra , in cantina- 
ta al riconofcimento afc/plus vltra i Chimere, che per fi 
ft effe non magliono wn quattrino , O* era anco di douere » 
che con la /olita potenza j oSlaJJe a queSlo diffelto , perche 
quando altro auueniffein contrario, far ebb' egli sformato, di 
ricorrere all'aiuto di quelli , che giu Stano conte bilancie le 
mani a' macellai,^ a' pefeatorr, Refio ilPuota da Modo- 
ita oltre modo attonito, da quello, eh' egli fiando in Modona y 
non haueua prefentito ,& ifcoperto,0 * per hauerne minuto 
conto , promife ad Apollo Copra fia , per farne diligente in - 
quiftione j con raddrizzare <vn Academia d’b uomini 
rverfati nelle buone fetenze, far ebbe ogn opera, di leuare a 
fatto quel generai parlamento della citta',Mtrce di chi lar- 
gamente , & con Itberahffìma mano, Suum cuiquc de- 
cus pofteritas repcndic . Fu incontinente auuertito da 
Traiano Boccahni , che per bene ine aminare l'animo di eia - 
feuno , al riconofcimento del Nofce te ipfum . faceua di 
medierò , t indurre quelli tali , a quel Fondaco , neiquale fi 
•vendono a prezzo importantijfimo ,gli occhi bum ani , che 
per ejfere di ammiranda "virtù, non e pojfibile creder e, quan 
to altri migliori le co fi proprie y quando le rimira con gli oc~ 
chi d’ altri* 

“ “ HA- 


4<y 'RAGGVAGLI 
H AVENDO VDITO IL SERENISSIMO 
A pollo, varij difcorfìintornoalla ragion di flato: 
rifoluco di terminare con varie fcntenze,& catto- 
lici modale cotroucrfie, che vanno attorno inque 
Ho "c nere, venne alfinfrafcritta terminatione. 

RAGGVAGLIO XllT . 

AVE VA più , (ff più 'volte pre/o a fen- 
no il Serenpmo «, Apollo , di terminare con 
qual modo, fi debba apprendere la ragione 
di flato, ?iè altro fine l’indnceua a quella 
terminatione, che il fentire ogni qual giorno 
rvarij,(gf diuerfi dfcorfi , intorno a quella fpetie s &* per - 
che non ci è coft,che per felle (fafben che nota ad ognuno) 
non pojfa e (fere polla in pubblica controuerfia , come fi for- 
ge e fere auuenuto ne' caftdt ragion dui le', di qui è, che Vo- 
lendo egli por f ne, per via di particolare Itmitationi ,a quel- 
lo, che altri per auucntura potrebbono conia lunghezza del 
tempo, porre in <-cfo',come fupremo capo di tutti quelli , thè 
bramano l'atto di fpere 'virtuofamente adoperare la pen- 
na -, diffe , è da faperfi \ che ragion di flato , altro non è che lo 
flato, ^ Cejf re di ciafcuno,e quello il quale pop de Città , 
ò C alleilo , con modo legititno ; altri che a lui fìano 'vicini , 
non douranno tentare di leuarlo di pope pò , perche ragion 
svuole, che ogn'vno difenda ilfuo’,£r fi come dall'atto gia- 
llo ne fegue la concordia, & la pace,cofi dalCingiufitia,ne 
fegue ogni maC afettoicpero diceua quel dotto iHoriograf 
nell' llloria di Saporita, Ratione vi ucndum,n affetta. 

Ricerca 
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m Ricerca la ragion di Rato , che nelle atta , fi aumentino 1 
f Arti libeta!i,et mecbanice , fitto delle quali ogn’vno pofft 
liberamente effier citar 'tlfuo talento j effóndo che per quegli 
firada, fi [Vegliano i bellungegri,&‘ fe illufirano le • -virtù , 
le quali pero nò fi pofiono apprendere ferina molta fatica', et 
a queflo fine diceua Plutarco j VirtUtis poflTcflìo, nifi a- 
garjnihirprodeft^Y/V^orjjVirtusncquenafcicur, 
neq; cafucotingic, fed dodrinj J &: (ludi^coparacur. 

. E neccjfano parimente , che nelle. Città,// maritinole' 
donne per mantenimento delia prole, (fif fi facciano Pareti 
fa di, per ligaregli animi di ciafcuno,ad ina flretta amici - 
tia, perpetua pace - 

Ragion e vuole , che i Prencipi attendano con fammi lo- 
derai mantenimento de' fudditi, O* con amare i r virtitofì, 
bauerinodioi facinorofi O' i malfattsri-, perche quefh tur 
bino la quiete, & lo flato delti fi effi Principe , onde Ma~ 
crobio in perfino dichigouerna, Vir bonus primum fui, 
acque inde Reipub. IÌedorefficitur,iufìèacprcuid& 
gubernans humana, diuina non dtTeier^s . 

Ragion e vuole , che ognifuddito, renda il debito tributo omnis »- 


alfuo Principe, e fendo tenuto a fpendtre per la Patria, & 


per l'honore di chi gli può comandarc y ogtii hai^cie,purche 
non li fi a inter detto la libertà, che ha di feruitf fp tri tuoi- 
mente a Dio benedetto , come a quello , che generalmente 
tiene fiopra gli altri giu fio Impero. 


Angclò'ti» 
Tifloii» n 


bidinu* re 
rtu 


Ragion svuole , che ognuno efalti il culto Dfiino, effe 
fi bonoranole Vergine dteate a Dio , che fi abbraccino Je*fi v ° 


o omnia* 
•orvorum* 
lianut 


Religioni Clmfliane ,zsr che fi aiutino i pottcr i Rebgiofi,al^ yi(fc 

fi firn mimo della 'vita hroy. 

Ragion. 


i 
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Ragion * Vitale , che i Principi , g / 1 Padri di famigli* 
attendano con fomma diligenza 3 all* educatane de' Iota 
figliuoli , co fa altrettanto nece paria , quanto mal conofciu- 
ta , è praticata dal genere lmmano> da che fi conofce , eh e 
non r vi è co fa più difficile dì quefla 3 nè più nece fatta an - 
ty necejfarijffima , per ifeoprìre la caufa , che Filij a ver- 
boruni turpitudine fune detrahcndi,a<ftionis enim 
vmbra cft orario ; O* Ari Slot eie nel quarto della r Repub- , 

ùlica i Quale cuiufque fuerit pucriiis educationis 
ìnitium, taliaetiam rore,qua: fequuntur. Et per - 
che aU’tflejfa educazione y fi ncerca 3 che i 'Padri fiano di 
* vita esemplare l'ifleffi tAriflotile , ci lafcio queflo altro 
documento 'i Nifiparentcs vita: cxemplum fi li js pra:- 
ftant, manifeftam exculationis caufam erga fe illis 
relinquunt. V^e per altro auuiene, Itnnobedien^a de' fi- 
gliuoli nuerfo i Padri , che per la crajfa ignoranza di mol- 
ti 3 che non fanno accomodar fi alla fentenzg di Seneca ; 
Aliena vitia in oculis habemus , a tergo noftra flint • 

Inde eft quod tempeftiua filij conuitia , pater detc- 
riorfilio caftigat. 

Ragion "Vuole , che a tutti Egualmente fa amminiflrx- 
ta la debita giuffitia , ne che i Principi de f amano i poueri 
per amare i nubiane che i Giudici fi facciano la firada alle 
r rìccbeTgeyCol torcere la ragione spere he Fundamentum.n. 
perpetua commcndationis, & fama: cft iuftitia, fine 
qua nihil poteft ette laudabile. Stana con molta atteri - 
tione T rafano Boccalini ad •i/dire la fenfata terminatione 
del Sereni ffimo Apollo y quando per n vna mee fatta comu- 
ne a tutti-fi * vdì,che la fola de’Giudtci,non fi Volfe fotte • 

7 fenuere 
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fcriutre a qucfla/inten^a, nifi fi, & inquantum; dicen- 
do appreffo che per faperc coti o/cere il fondamento della giu 
ititi a ,glt contitene alle evolte tl prendere di quelle pinole , 
che dalla flotta della Cattolica Maeftà , 'vengono porta- 
le in It aliti Panie ad Jpollo, che affai temerai u fife fia- 
tala fottoferit tiene di quelli Giudici , nè che altri per au- 
uenturafoffcro flati per contradire a quanto egli hauea da 
cretato $ La dotte per i/copnre i'ofcenttà di quelli , che con 
if concio fitto fi fono dati acredere di poterjiconfecrareaL 
l'immortalità , la infopportaùrle auaritia , effer citata da 
que Iliache con t tnnumer abili cauilationi loro hanno conuer - 
tifa in runa esecranda mercatantia,la Beffa am mini fira- 
ti on e della facrofanta Giu flit ia ; Ha ^voluto apprefso per]*otc»\i H 
maggior candidezza, eie è di quato egli ha m ani f e flato do - 
uerfi ofseruare, che ntll'auuenire qualunque Principe a lui*'**' 
/oggetto, non ardtfca,ò prefuma di porre in ofseruan - 
le fatiche di quei G tur ifconf ulti, thè hanno " 
fofle in aperta confufionc } qutlle leggi , 

* che per fomma felicità de gli 
buomini , che gran- 
demente fìano 
. v chiara. 
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to RACGVAGH 
apollo riprende qvelli, 

che dall'incarico laro procedere fanno 
precipitare i negoti}* 

R A G G VA G L I 0 XIK 

AL L'incauto procedere dì molti ì che nom 
fanno 'verjo il prò fimo porgere t concetti y 

& & a ff ett *- con H MCt mo< h > c ^ e rtcercA 

humana prudenza - y auuiene il più delle 
Voltejbe non poca rouina minacciano quel- 
le co fesche fe dabuonofèì [ano intelletto foffero ncgotiate y 
riufen ebbono con honore x O * * vtile di chi li ricerca j La do— 
ue il Sereni fimo Apollo 3 defiderofo x di c vedere gli buo mi- 
ni cauti nel proccdereydtffcyè da [apcrfofhe il piu. delle Vol- 
te x da r vna co fa mintma x dipendono bene fp e jfì cofeimpor- 
tantiffmcA però nelle cofe picciole^dourd ancor l buomo ef 
tìcilij. fere auuer titolo confederato, perche intempeftiuis reme— 
Epfà'io* di js deliba accenduntrcy* Gregorio? apa Cum inten- 
tionem benam locutio cautanon fcquitus , ipfa pie- 
tatis proportioin tranfgrcffionis vidum vctticur./;»* 
parino da quefìo^quclh che da i Principi) fono polli a qual- 
che maneggio iCoe di non cadere nell ofenit perche e im— 
, poJfibi!c x cbe r.on minaccinole rouinino quelle cofe^be dalla 
mala dfpofitione di chi le porge , forti fu poi conte ario effet- 
to , di qutllo che ricerca l bone fio > ò l'interejfe dt colui 9 pen- 
tì quale fi tratta il negotio* 
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T> I PARNASO. T t 
APOLLO DA VN GRAVE ESSEMPIO 
.a quelli, che non fanno conferutffc-* 

?il proprio flato. 


eK INO Bonacoffi , dopò t" hauer 
lungo tempo (tgnoreggtata Mantoua,ven~ 
ne dalli Gon^aghi per <vna pa^agelopa Tulehf , 
de Ila moglie, nnliprfò,0' oltraggiato , Cr m»,A 
anco priuo della ntita , £?* dello Rato ,* per pi'lrl'iir. 
e Apollo i dopò r hauer njdito , *vn così fuent tirato e fi- ™ r a °£ t 
ios hebbe a dire, che paT^a cofafta dl'vnbuomo^tl Ufctdrp £«“ •• 
'trvfc 'trc di mano *vn belC ejfere , offendo difficile cofa il p 


Urlo racquietare, sì che in ognipertcolo doueriano t 
' "Principi hauer dipinto nella fronte, e Ram- 
pato nel cuore, la fenterrga dei magno 
Tacito', omnibus perire qua: 
finguli amit- 
tunu 


Hit! 
m Ionio. 
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ft' R ACCVAGII 
APOLLO DA A CONOSCERE 
qual modo debba teneresSc nafconderei’ofFc- 
£», colui il quale fi ricroua inferiore 
di forze aU’mimico .. 
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N tal huomoy m entre corner fatta col Mar- 
che f e del Va fio ,in <vn certo ragion amen 
tOfch’ei fece con lui , evenne rinfacciato di 
hauer con poco decoro trattato quelle cofe > 
per le quali poteuaridurft a certi partiti r 
che alla parte fojfero flati di miglior conditione ; Corfe certo 
gran pericolo quello huomo } nel voler fi difendere dalle ìm- 
putatìoni dateli da quel Marche fé s ma tutto irato parten- 
do dalla prefen^a fua , con animo feueroyfiridujjc all au- 
dience del Sereni fimo tÀpollo 3 per impetrare nana partito * 
lare difefa'. Apollo che più d’ogn altro, lunetta a cuore i pre- 
cetti del Guicciardini, gli dtfle , che particolare pai&ja è 
quella d’vnbuomo prillato, il 'voler fi fdegnare , con 
quelle perfone t cbe per la grandezza loro, non 
fi può fperare di poter 'vendicar fi ' x 
• perche ex confideratione re* 
medi; periculi , sefti- 
maturquan- : ■’* 
cicas* 
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di parnaso; 


fi 

MASTINO DALLA SCALA, RICORRE 
ad Apollo per configlio. 

RAGGVAGLIO XVIL 

0 

ASTINO dalla Scala , tutto tìmido 9 € 
faurofoy andana -per ri.’ arte firade ^crean- 
do la pace de * Signori biniti ani, e non per 
.altro i perche conofceua con le proprie forgg 9 
non poter refi fi ere a quelle dt molti per tan 
ito ricorrendo ad Apollo per configlio attenne in r tifo fi a, che 
quel Prencipé, al quale fegh offre occ afone di guerra , non 
Aeue mai per •viltà ricufarla ; nè dalle cofe prospere piJ 
gharetarrto ardire , che non credapoter ef ere ancor abbat- 
tuto dall àuuerfafortunai perche Nempe dar, & quod, 
cumque Irbct fortuna, rapitque. e tanto più,cbe 
nelle cofe della guerra , nafeono da ntn hora 
adì' altra infinite •varietà ; le quali non * 

fi poffino fapere , nè con tei tura- 
re^ però difie quel dotto t 

Futura mentio- 
«em nefei- 
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APOLLO SODISFA ANTONIO 
Tagliacantono, d! vnaidonca ficurtà .. 

R A G G V AG LI a XVIIL. 



NT ON IO > T agliacAntono,dopo C h Avert- 
ali battuto con ruarij mez^i i fùoi nemici* 
credeux lungo tempo poter "vìvere in pace;, 
ma perche il più delle njolte. rifòrgono a 
guifa di fornii a le antiche inimicitie,pensò 
di afficurare lo perfonA fuayCol me^o cC.’vna idonea ficur— 
th. accorrendo per tanto ad Apollo ,gli diffide percuoter 
'vivere, ne gli anni più. maturi y con quella tranquilliti 
d'animo , che ricercala giufiitia, batteva penfata di fuppli - 
care fua Mac fi a , per ottenere da gli auuerfarìj [uoi, nano, 
ficurtiy de bene v iuendo, 4rf</o che, non era benebbe ciom- 
po le fiopite conte fi, fufiit afferò dinuouo,, 'varie qùiflioni $ 
•>4 pollo, che con la [olita M ae fi d,. flava attendendo il peti-, 
fiero di co fluirgli diffe,che tutte le fìcurta,che fipojfono ba- 
ttere dall’inimico, fon buonc^ma perla mala condì t ione de 
gli huomini , O* 'variazione de'iempi, (ff delle cofe , niuni 
altra è migliore , nè più fi caracche accommodarfi in modo x 
che C inimico, non rie fi a di condì t ione falene he ha bùi a p ode- 
fi àd’ offenderti , potendo fruire, per efimpio in queflo ca- 
ffi detto delC Ecclefiafiico al p. Longè cfto ab homÌU«e 
habentc poceftacem occidendi .. 
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DI PARNASO. Jf 
CANE DALLA SCALA, RICORRE 
ad Apollo per hauerc il placet di potere tiran- 
neggiare iludditi Tuoi- 

A G G VAGLIO XIX. 

ANE dalla Scala, e (scudo \ fuc ceduto nel- 
la Signoria di Veronafiefideraua di porre 
fine alle miferie di quei tempi, per potere 
ajficurare la propria Tirannide ; La dotte 
con "V arie efortat ioni andaua frenando li 
•defideno di quelli, che baurebbono "Voluto ' vedere il finfuo', 
<tono fendo queili tali, che Tyrannoni in principio tan- 
ta eft dexteritas/vceorum dolum nemo queat in celi i- 
gere. ma fi come la manfuetudine , conia pelle della 
Volpe fi formano le Tirannidi , co fi a chi bd cognizione del - 
l e(Jere di ciaf cuno, none facile cofa, il dargli admtendere, 
che colui flqualed /olito ad 'vfare la Tirannide , nel "volere 
parere buono, non abbracci quella fente\a, Tyrannorum 
prcces neceflitati fune mixrar. Ricorrer pertanto lo 
S caligero ad Apollo per bauef tip Iacee, di poter gouernare 
il tutto a modo fuo^ ma Apollo umettendolo al Ciukci ardi - ' 

w/,^AV/^,Tyrannuseft,quiciuibus imperar ex pro- 
pria fcntentia.J'i/z il Guicciardini. ma con detefabde di- 
fpiacere , la rimefia ,cbe *A pollo gli baueua fatto di questo 
buomo ; La douef apendo quanto di confderatione fife il 
configliar altri, a quelle cofie,cbe perfe Tlejfe fono d fiuti fil- 
ine flette alquanto fifpefo dell animo, ma pur col lume del- 
la ragione, gli dfie, Vir bonus primum fui,arque inde 

D 4 Reip. 
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Reip. Re&or efficitur , iuft«, ac prouidè gubernani 
humanajdiuina non deferens..£ fi di que(lo,nonnma^ 
vetta pago,&* contento, gli daua a cono fiere appreffo ,chta‘ 
fimre le ferite de' popoli, miglior unguento no» poteua egli 
frettare:, cb *• il dargli ouoncfcexe , ninna atti onte fiere più 
dolce , ninna confolatione più foaue , ni un contento di mag~ 
gior giubilo per atìuerenella Patria libera in quella pace y 
che eternamente perdonar le o ; ffe fé, abbracciare gl'inimici v 
tutto affine di non cadere iper isfigar glivdipin quelle brut 
tc,& mottruofi attioni di Tiberio, di Caligula,di Claudio, 
& di Nerone ,cbe fiordatifì gli obligbi,c' batter doueuano a- 
quei, che gli baite nano aiutati ad acquittare laT irannide, 
con tutte le forti de' più crudeli patiboli, co ferità Leonina, 
gli ammazzarono spettacolo /òpra quanti-già mai , & tn 
qual fi r voglia età fia flato rappre fintato alla memoria de 
gli buomini,da che Ce far e isfogò l’ira fi* a, contra i figliuoli- 
di quei Senatori cb'erano fiati minittri della di lui - 
grandezza} e però dijfe Arèttotele veli' Etica . 

, all' ottano libro y .O* fittimi capitolo . . 

. intyrannideenimnihilcft. 

amicicia? j aut pa- 
lunu. 
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di parnaso: S7 

li PVOTA DA MODONA, R.ICERCA 
• A pollo di patere, & di confluito, intorno al cif 
tolo del Dimmi domaintium. 

•Vi H' *' • I • , -A 
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"R& giunto a tonto de fiderio il Puota da Mo+ 
dona,dif opere per qual caufa gl huomini am 
4gJL bifconoin quefio mondo , l'Imperio 3 & Patto 
v&Sw id dominare >cbe inebriato, ér infocato dal - 
l'efcadt quefia vanagloria» li fi con molta preficia condur- 
re quattro cauaUiper incarnirne fi alla volta di Tarnafo j 
GJftndo in tanto accompagnato da due honorati gentilbuo - 
mini y con la fcorta d vna buona guida, fi po/t in viaggio > 
e giunto alla Corte di tApollo, [applicai Camerieri di vna. 
prefla , &* ifpedita audten^a ; « Apollo credendo che alcun 
Principe fo/fe ini giunto, fa incontinente alzare la 'Por- 
tiera, & a villa del fiore flicro fi fa vedere \ il Puot* 
da Modona buuendo per quefia firada riceuuto colai corte - 
fin, con /bienne riucrenny/i li fili innanzi, & fiem^a alcuna 
tntermiffione incomincia à dire s Sereni/fimo Apollo,, dal- 
le pikfiauorite , (fidamene parti di Italiano io fatto parten - 
Zapergtugere alta prefigura voflra, e non per altroché per 
indagare la caufa ,per la quale nelle noflre parti fi vfano 
innumerabili giuridittioni ; Le quale tutto che fiano polle 
ne Ile più horrede balze dell Apennìno,nondimeno fi cauano 
dell e/fere di quelle alcune entrate per follecitudtne di que- 
gli babitanti',^uefitper ordinario rendono obedtenz* alo- 
roP aironi, c,be fi chiamano Obliquerò Marcbefi, diffidenti 
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d*l fupremo capo , che regge U Città , alla quale ì predetti 
luoghi rendono la debita ubbidienza s Cr è tanto florido 
h oggidì il nome di chi hi qualche particella in quelle giuri» 
dittioni , che chi non *vede alcuni fpolparfi l’offa per giun- 
gere con bone fi a compra «l titolo del Dominus dom mari- 
tili m , non resede nulla ; effetto che in me partorì/ ce tanto 
defìderio di fapere la cagione di queflo fatto, che a moi fo- 
to ho fatto ricor fi, come a Dio della fapìenzjt >• Ofon if de- 
gno già Apollo , dall'effere così largamente ricbieflo a que- 
llo fatto , ma ben re fio ammirato , che nell'Italia fopra le 
più horrtde balze dell' Appennino fifo odafero giuridittionì 
tali j che per comperarle, faceffe di mediterò, T ufire il ci- 
rotto del più fopr afino metallo , che C Indie portano nelle 
nsifeere del fuo cuore i Nondimeno fggiunfe apprejfo, e 
diffe , che poi che il r vitio del dominare era fatto comune a 
tutti , doueua alcuno reflar fifpefi dal T animo , in non 

fapere , perche cof di leggiero gli huomini imbmaffero all 'x 
fuperiorità , ejfendo che la grandetta di flato , non per al- 
tro è de fiderata , fe non perche tutto il bene appari fee di 
fuori 3 & il male flà dentro occulto , il quale chi njedtjfè , 
non nehaurebbe forfè tanta voglia , perche è piena fendei 
alcun dubbio di pericoli 3 di fof petti ,di mille travagli , tJr* 
fatiche ,* Ma quello che la fà forfè defìder abile ancor s 
nell' anime purgate 3 c l appetito, che s'bàdicffere fupe - 
riore a gli altri huomini, il che è certo cofi bella , (ff beu- 
ta , atte fi che in neffuna altra cof a -ci poffian.o Somiglia- 
re a Dio dfpn ficonuiene pero quefio g'ado di Imperio , 
fe non a perfine di molta eccellenza , n/trtù , (fendo . 
difficile cofi l'imperare bene , (gip a qut fio fine, dici ua quel 

dotto - . 





r>i parnaso; j* 

Atto vilofofc Nihil difficilius ,.quàm bene imperare; 
CUuere podeffà [opro, gli Altri , è cofic di molta flima, . 

confi derat ione , ma di molto pericolo > dicendo Boe- 
tioy Potcnùam defideras, fubie&orum 
infidijsobnoxius,periculis fubia- 
-Vlf ~ * csblS.C? per quefio il gran Se- . 

* mc<l foggiunfe y Ncc 

, v , abnuendum , 


"«fé»» '<1 , 

Jyr ri Imperium Deus , ncc , 7.'. 
-< r appecendutn 
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UCGVACLI 

apollo fa vn solenne risento 

mento contrala fcola de Procuratori* 
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ANTO grande era b ftrepito y e l remore^ 
che facevano i Procuratori et ambo le par 
trattati il Tribunale del Ser e ntfs. Apollo, 
ch'egli fiejfofucghato da quefle inufi tate 
Strida thebbe a direbbe più topo vorreb- 
be ejfere preda de’ ne miriche mai batterli fuo nelle mani à 
gente cojp f attaché per [ostentare vn quid mifius no fan- 
no altro , che pubblicamente gridartyper parere di ejfere ac- 
curati dtfenfori de’ fuoi prtncipali,e purè noto ad ogn *vno 
la •verità efierevna folade poter fi ritrovare * difenderei 
fenzj tanto Strepito > e dande , che non rifultano •vn quat- 
trino^ ejfere apprejfocof a notiJfr»a,obe Vno de’ due Pri 
curatori , difende tl falfapercbe la ragione non può cadere 
faluo che da runa parte Jolas & è •vitio ordinario dicbi hi 
il torto i il trouare Procuratori , che non ungono conto della 
cofcicn**, per potere lungamente travagliare gli auuerfa «. 
rìjì 0*a questo fine diceua Iftdoro s Multi litigane non 
tam 5 vt ipfi confequantur aliquid » quàm vt alios ve* 
xénc,atque moleftaiit. Non niego già, che in alcuni caf, 
non pojfa cadere qualche /erte di dubbij da tutte due le par- 
tiima rtfolubili, ^volendo il Giudice iCon la fola pr attica ,&• 
giufiif catione ritrovare la * verità > perche non fi deve mai 
toe’cafidubbiyffl confup pigliare interpr et attor, e •violatri- 
ce deU Uggh& f c diràfche boggipcr caufa dello Spagnolo 

non 


ì 
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nonsacoms ritrouarla.hauendo fritto la comune } contr a la 
ctmune opinione 3 dirouui,come di fopra ho dettole la •ve- 
rità è yua foli y (j* che dotte fi tratta di lenire la rolla d 
Pietro per darla a Paolo , deue batter luogo piu l'equità del 
eafoycbe il rigore della giufhtta 3 douedo il Giudice peri/ca- 
rico della cofcien^a fui 3 yalerfidi quella approùata fentcn- 
%a,che ratiomturalis habeturpro lege; tenedoper fìr* 
tnoycbe non fenica grane mifleriOy s'indujfe il Principe dei 
moderni letteratt 3 ad bauer’in odio l'infelice fatiche dell'ht 
finita moltitudine di quei Giurifcofulttycbe co' danofi ferita 
ti loro , le Hejfe fantijjtme leggi hanno fepolte ne’fojfi delle 
CauteUe 3 (tj ne' baratri delle confufionii fra quella cofi pu- 
bi tea, & acerba riprenftorXyfi nftnurono alquanto i Procu 
ratoriyma Apollo per leuarh di quella loro prefa audaciafii 
fece le uare dalla preferita fua 3 fff con rigide parole ordinò , 
ebe per ricognifione de loro mah co fiumi , douefero ridurfi 
alla terminatone del Guicciardini^che da lui riceucrcbbono 
tintero auifo della giuftitiaiEragià bora di Hona 3 quandu 
la Stola de' Procuratori fi prefentò all' ’audten^a del Guici 
ciardini , il quale poctrprima per lettere del Seremffimo A- 
pollo bauetia nadito tutto quello y chera p affato il prefent e 
giorno fra le parti contenttofe y O * ad onta del fecola preferi- 
te dijfe 3 non bia fimo già intieramenoe lagiufiitia eiuile del 
T uriche è più tolto precipito fa , che fornmarUyperche chi 
giudica a occhi chiufi 3 ragioneuolmeteyfpedifce la metà del- 
le caufe giallamente^ libera le parti da fpefe, O* perdi* 
ta di tepo'y le quali cofe fono tenuto male ne' noflri Giudici r 
che fpeffo farebbe più per chi hà ragione hauer hauuto da 
privi* lafcntCMcg contras he confeguirla doppo tato difpen - 

dio. x . 
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■dia,^f t Anù trau agli feni che o per malignità fii pingui 
ra^a de Giudici, fifa del bianco nero, come auuene a quel, 
lo, che per i piccioli fatami non li vai fi la eaufa di ejfirc Sia* 
io nominato compratore di quella cofi^he per cagione nò li 
poteua ejfirc leuata di mano; E rra chi credere!) e ita fi, che 
la legge rimette all’arbitrio del Giudice filano rimejfi a fu a 
1 volontà , (fif a Juo benep 'acito perche la legge non gltbà Vo- 
luto dar podefià di farne grafia ,m a non potendo ne’ cafi par 
fico lari, per la r varietà delle circoli ante darne preci fa de- 
terminatone , fi rimette all’ arbitrio del Giudice , cioè alla 
■cofiienzjt fua,che confederato il tuttofacela quel che gli pa. 
re più giu fio, (@f bone fio, chi altrimente Vintendejfe , 
s’inganna, perche la fir\a della legge lo ajjolue di hauernt 
a dar conto, perche non bauendo il cafio determinatogli può 
fimpre fi uf are, ma non gli dà facoltà di far dono della rdb - 
ba cC altri; Vie 'voi, Procuraton,per condurre le liti, ingiun- 
go svi doueuate •valere del parere di quei Giurifionfulti ^ 
che •vi hanno pollo innanzi a gli occhiale opinioni commu- 
to, (fif più comuni douendo ciaf uno di voi tener per fermo, 
che chic in ballo , gli torna miglior conto l abbandonare il 
patrimonio loro, che con mille difguflt cC animo , difenderlo 
innanzi a quelli, che tanto trauagliano gli animi, afliggonoi 
corpi, e fanno con fumar e le facóltadi a’ poueri litiganti, ^coo 
I eternità de’ litigi ] - 

*• i ’ \ \ v * ** v'" * •>7’* * 

*- v ^ vvn'.’ *» • • . . : 
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VN CAVALIERE SPAGNOLO» 

ciTendofi ritirato dulia faccia dell’inimico, viea 
vilipefo da va Caualiere Italiano .. 

- ^ A G G V A G LI 0 XXIK 

N Caualiere Spagnolo, e (fendo fiato aulito 
da 'vn ncbtle Francefe , s andana rimanda 
in luogo ficuro per la per fonaci cut attene- 
rne abbomineude ,/à notato da r vn Catta- 
bere Italiano , e non fenica btafimo della - 
Spagnolo } e> perche apprejfo, fu ricercato a manifeflare la 
uaufa^be t baueua mofioafare quella ritirata^dijfe^he ciò 
Baueua fatto , non per 'viltà d'animo .ma perche nel cacciare 
fiori lafpada, baueua feopeeto alcuni, che fomentauano lo 
Auuerfarto fuo\0* che per i/carico di quanto baueua comef- 
fo,mtendeua d’hauer ricorfo ad Apollo, come a quello che te 
neua particolar cura de * Cau aliert pari fuoi\a quello par la- 
re H Caualiere Italiano, forif e, e differì rifugio, che "voi bò- 
ra chiedetelo farà fu ff dente a f col parui della HJiltà,c ba- 
ttete moflrata nella predetta attione , perche nelle noflre 
parli f collu ma, il lafciarui piu toflo la •vitalbe mai cede- 
re rvn pajfo j CP" perche intorno a ciò crediate, che io dico da. 
dùucro Y mi offero di condurui alla prefenzjt d'Apollo 9 fen%a 
che ninno fa per offendermi e non per altro dico quello, che 
per ifgannarui dt ll'opìnione.cbe ha uete j Accettò non fen- 
roffre d'animo , il Caualiere Spagnolo l'offerta del Caua< 
bere Italiano $ La doue il ftguente giorno^ fen^a punto tar- 
dare per lefccHtionc del fatto^ji ridujfero all’ audienci dell 

Sere- 
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Seremjfmo Apollo ,al quale in ire tu parole , manifc (l àrom 
quanto era occorfo', Apollo che a (pii prima di quello baueua 
cofliiuito Francefco Guicciardini , giudice di quelle caufe, 
che [appongono l'mtereffc deil'honore , a lui flejfo rimettiti- 
doli , li licenrio ; Eglino , che pur dtfdcr aitano di cattare li 
dcci(ìonc di que fio fatto, all' t flejfo Guicciardini fecero ri - 
corfoi l' bau trio informato appieno di quanto era oc - 

«r/o, flefero l'orecchia alla vifpofìa cd egli con quella mi- 
ttacità d’ingegno, che fempr e dimorilo, (Jf feppe bufare fi 
ogni fua at rione, dtffe, [o giudico l' buono non potere batte- 
re miglior parte, che tener conto deil’honore, perche chi fi 
querio,non teme i pencoli, accaduti per nuejftà, ne fa mai 
co fa, clte brutta fa ? pero tenete fermo quefo capo , che farà 
quafì imponìbile, che tutto quello che farete per operar e, non 
mi facce da bene’, e fappiate che animo fo fi chiama quello , 
che conofcendo i pericolici entra francamente t o per necef- 
fità, ò per honoreuole cagione ',&* a quello propafito dice uà 
Diogene ; Fortiffima rerum omnium necefli u$, cun- 
. fta enim fuperat* & il dottijfmo Seneca, EfFugere ne- 
ceflìtates non poteris, vincere poteris -, &• Sa/ttflio 9 
Necefli tudo edam cimidos fortes £,cir perla qual cau- 
f*cn C au altere honorato,etiam che fcjfe fuperato dall’au- 
uerfarto m qualche parte , non dourà mai ve flave , di mo- 
flrareton la genero fità dell’animo , quanto maglia di for» 
tnb.Mi. za, dtfapere, perche Nunquampericuium finepe- 
xiculo vincicur. 
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di parnaso: e r 

IO SPAGNOLO HAVENDO HAVVTo 
ragionamento con Apollo intorno alla d inerii-, 
tà de’coftumi , caua dallopercdel Guic- 
ciardini y vna beMima fentenza. 

•• 1 ' ' \ 
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O Spagnuolo battendo hauutoragionameniò 
con Apollo , intorno alla diuerfitd de cofì u- 
miycbe di etl>in etd,par che fi [copra dagli 
affettidel genere bum anofibebbe a dir e >e fi- 
fere cefi da buomo prudcntefiaffcruare con 
diligenza, le co [e de* tempi paffuti, perche fanno lume alle 
future, alvei fi z,chetl mondo fi a fempre d ,r vna mede fi ma 
Jorte y che tutto quello, che è, O'farà, fia flato in altro 

tempo 3 perche le medtfime coferitornano , ma fiotto diuerfi 
nomi 0 colori ; però ognuno non k conofice, ma fiolo chi è 
fautore le co fiderà diligentemente, emendo necejfiario in qua 
fi a parte il lume della natura , & poti efperienz ^ , con la 
quale fi è conoficiuto finalmente quanta differenza fia dal 
gouerno d'ynfolo,a quello di molti, fie he re fi a ancor la dif- 
ferenza indeterm\nata,conciofiacofa che, quando Vngouer 
no yd perfucceffione 3 par che porti fico non so che di varie- 
tà di co fiumi, O* di gouerno s (pjf per quella caufa molti co- 
cludonoyche quello d'*-un fiolo ,più facilmente diuenta catti - 
no, che<quellodi molti, 0 quando è cattino, fienT^a alcuna 
comparatone , è peggior di tutti, perche rare evolte ad •zin 
Padre buono, (fif fiauiofuccede *vn figliuolo fi inde', e tutto 
ciò yoleua inferire Arinotele nel terzo, 0 yndecimo capi . 
•O Parte Terra. fi tolo 



Gregorio. 
I fceg. i.4*. 
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tolo della fu a Politica, quando dijfe * Si autem quis po* 
nat optimum efleciuitatibus à rege gubernari. qua» 
modo fiet in fiJijs ? Di qui è, che la Repukblica.Vtnctia- 
na,come fondatrice, della *Ari Socratica adminiflratione y 
tanto prudentemente con ferua quello del pubblico $ nè per 
altro aulitene que r fio efiere loro y che perii puro modo, che 
hanno tnf ituito, net di fanfare gli vfficij conforme alt età, 
& alfe (fere di ciafc uno fitt odino /febei! T? ouero nobile * 
non inuutia il piu ri eco-, nè il ricca dtfprcK^a il nobile pouc* 
ro , concio fiacofa che participanda ciaf uno de pubblici go~ 
uerni t non è oggetto in toroidi aJfettareconpubblicxTiran* 
vide, quello della Repubblica ,an^ sì fattamente foggiai 
dono alla purità ,& alTintegritàde gliinStituti loro,cbe il 
Padre non terne, a condennare il proprio figliuola agli 'vie- 
timi fupphcij, occorrendo ,fl cui finta caflumc dou - 
rebbe ejfere apprejfo da tutti quelli, che hanno, 
autorità di comandare a* gli altri, per* 
che Non poteft re<Stè terrena, 
tegere , nifi noueric 
prius diurna tri- 
nar e». 


I 


I 

il 
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effe n do flato r ipreso, perche non fi foffe rimeffo 
nella Patria col fauotcdel popolo Bolognefe,di- 
jxioflaa con cuidenti ragioni cflcre vana ialperan- 
sa dimoici. 
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IO VANNI Bentìuoglic^effendo fiato ri - 
frefotpercbe non fi fojfe colfauore del popo- 
lo Bologne/è rimejfo nelU Patria fua , heb- 
he udirebbe le inchnatiom } (g*T deliberano 
ni de* popoli fono tanto fallaci , che ejfendo 
'guidate più fpejfo dal<afo 3 cbe dalla ragtonejion pub /'buo- 
no per faggio tbe fia 3 afficurarfi di quello ,cbe è poflo nel vo 
dere d'altri ; is*thi yiue in sii la fptran^ad’bauer a cjfere 
grande cól popolo jnoTlr a d'hauer poco giudicio, c* fi ritto - 
uà il pii* delle Volte, -d’hauer confegmto affai meno di 

quello fpcr*uap<rterxonfegutre 3 pcrcheW\\\\\ T lr ., ; . rT . 

rcrum tnottàlium tam inft abile* ac 
fluxum eft,quàmfamapo- 

rentia’ non Tua vi v 

jOÌXX. 


degli Aa. 
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Il FAMOSO MAZZONI PRENDE 
la difefà del Signor Celare Cremonino 3 ;y ' 
, concra il Suarezzo * 

. 7 [AGG FAGLIO XXVIK 

L Signor Ce far e Cremo» ini, bauindo bauu* 
(o per feontro dilla penna- fua , •~onsfrfo 
nel fronte (fido del fuo nobile trattato in -• 
titolato de C?lo,& Mundio; Claua per ri- 
fentirfi alquanto di cesi aperta ingiuria » 
quando ebe ri ducendo fi a’ piedi del Sereniffimo Apollo per 
ifpiare la caufa per la quale fi era mojfo la facr a Congrega* 
tione ad yfare contro di lui cotal aXtione,rv<ti,cbe ilMaz-- 
%o»i da Ce/énaJjaueua con rna. grande ripr enfiane rintU 7 ~ 
•^ata l'audacia del Suareo^o, perche bauefie connina aper- 
ta imput adone , dato materia al Collegio de ’ Cardinali di 
fndicare inalai' oprai dicendogli apprejfo ebe dalle futura 
confi derat ioni fi conofcerebbe quale diloro due fi f offe ing£ 
nato nelle cofe propoHe dall Autor e-, Ghtiui non era per ba- 
uer fine laten^onefe Apollo conia folita. Mae Uà, non ordì* 
vana al Ma%fioni 3 cbe deponendo Codio, douejfe con Cinte III 
genica de * T efii dar luogo alla ragione ^perche affai grande 
era il campo,nel quale polena cUfcuno condurre a fine, ogni 
prefò oggetto^ (fendo che 3 la Scola Arifiocratica 3 non era per. 
bauer fine in loro , mafolamentein quella età , nella quale 
' -verrebbe il lume della Diurna fapien^a a giudicarci ’vi- 
uì morti e che il •volere colare col Suareo&p , era 
ntn prendere la coda dello Scorpione , per fonare laferita *. 

LA 









DI PARNASO.' <r«> 
tA SCOLA PLATONICA, DISCORRE 
intorno allo Rato di quelli, che nati in baflfa for- 
tuna , afeendono a quella dignità , di po- 
tere comandar a gli altri. 

• t 
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0 N men graue, che r virtuofa difputa era 
nata nella Scila de' Platonici intorno alla 
forte di quella che nati in bufo fato , afee- 
fero a quella fuprema dignità di podere co- 
mandare a %lt ala i dicendo alcuni^ he dtfo 
follmente potcua vno nato di bajfa condii ione 3 hauer termi 
ni talii che al grado fuo, a [Uditi fu t potcjf [disfare 

.inVnofltjfotempo-, Cr cheti più delle Voli e fi è "veduto ì &* 
conofciuto con l'ejpene^a delle p affate ((fesche inuma per - 
fona di bajf a condurne (benché a animo generofo ) poffxn 
capire tutti quegli oggetti digraderà d'animo^ di vir- 
tù htroica , che fuole accadere nella perfona di nino , che fi a 
vato,(èjf nodrito 'Principe* che quando pure auueniffe y 
che in unodi quefìi accadef e>cot al fòrte } non per altro a ti- 
ntene, che da vna grafia fopranaturale^nudrtta mqueL t a - 
lecconi e (ì r vide in Dione , che diuenuto Signore di Stragu. 
fafeppe con Vna certa modeflta conferuare la prtfa dignu 
tà) ferrea punto alterare in cofa alcuna l animo de fùdditi} 
Altri dicono 3 che Dione non bebbe da Dio quella foprana- 
turale gra fiamma che da Platone fuo maefhofu auuertito 
del modo che doueua tenere^per faperf guadagnare l anu 
tuo degli amici de fudditi in fernet che per ottenere 
Parte Terza. £ i quella. 



V 


R A G G V A G L T 

queflofepe confomma diliger >zjt vfarela giuflitia , &* U- 
temperane Apollo che con la /olita attenttone flaua ad. 
afcoltare ciaf cuna ,diffe >fra quelle cofe no dr ite daltefpe- 
«* *hìo rienza,&* dal fapere di quelli, che feppero conofcere fé fe/L 
1 Affetti degli alt&,e da notarfappreffo,che a volere l- 
mantenere buoni coloro , che di priuati.diuentano Principi,, 
non •vi e miglior mezpzp> quanto fare , che ritornino fpeffo- 
con la memoria a quello, che fottorvn altro Principe , e lor 
nitori !* 1 piaciutolo difptaciuto Fac/ro; Vtiliflìmus idé,ac breuif*. 
fimus bonarum,malanumq; rerum dele&us, cogita*- 
re quid autnolueris fubalio Principe, aut volueris. 
Et perche la mutaticne di bafja in alt a fortuna fi <vede più. 
in Roma, che altroue,_daiirebhe ciò tanto più mouer quelli %i 
che fon tirati a qualche forte di dignità , a far detta cofide- 
r aliane 3 quanto che al lume naturale, per cui folamentegli 
h uomini Gentili fi fon mefji a far bena è flato aggiunto il. 
lume diurno fil quale non mancandeda midi, •volerlo rice^ 
uere , b afa per fare, O* che maggiormente conosciamo, 
con maggior prontezza operiamo le cofe buone , £ff* a quc~- 
fo.propofìto diceua tl gran lume della Romana eloquenza,, 
j.itofl. Omneopus inazione confìftic.- Et percheil Principe 
non può da fe folo operare ogni co fa , (s 3 fapere ogni cofa, ha. 
di auuertire , che quando.njuoì fapere le cofe, ch'egli ha da. 
imparare per alzar f coi fatti al pari della grandézza, O* 
dignità fùa,dourà cercare cC imitare quelle cofe, che fono ope 
rate dagli buomini dt molta fltma,& r valore,& partico- 
larmente qua do fono operate da quelli ,che lo pojfono indur 
re non pur a. de fiderare d.' operarle effo ancora, ma dieffere 
'ViioÀi coloroyche le hanno operate, percioche niun Primi - 
‘ , . ' £* 
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pe è, che udendo ben fonare unatromba,'voleJfe ejfere co - 
lui, che la fuona, nè che dilettandofi quanto [i 'voglia deliri 
Mufica, vòlejfe ejfervno di coloro , che cantano ben dal- 
Calerà parte , adendo ì gran fatti cC Ercole ,eC Ale (fandrc, . 
di Ce far e, di Pirro, e degli altroché fono flati pervia d’- 
imperio famofl, 'vorrebbe ciafcuno operare come ejfn Tali 
fono adunque le cofe, le quali deano i Principi impar are,ac- 
ciocbei popoli fuoinc pojfano hauergiouamento e i fuccef- 
fori invidiargli , e fendo C ambinone dell' h onore , (gjr della 
gloria,cofaperfc ftejfa laudabile, & utile al mondo, per- 
' che dà cari fa a gli haomini di penfare,efare cofe genero fé, 

' O* eccèlfe . Non è co fi quella della grandeggi, perche chi 

* 1* piglia per Idolo, vuol hauerUper fas,^ n.fas ,ec è cau - 

fa d infiniti mali $ Però Veggiamo che i Signori firn ili 

» che hanno queflo oggetto, non hanno freno alcuno , & fan- 
no vn piano della robba., qjf vita degli altri , pur che cofi 

4 conforti il nf petto della grandezza loro; e pur dour abbono 
quefii tali , hauere fcolp’to nel cuore , O* dipinto nella fron- 
te, che vita Principi cenfura eft. Maggior gloria feirga PIIn feBi 
alcun dubbio riporterà quel Principe , a cut piate più la fa - l>ht * 

• Iute de’ Cu d diti , cbe la grande v&a di fe Cleffo, mentre che 

non la pojfa hauere per altra firada ,tbe col danno de * pro- 
pri/ fudditi, perche oporcet Principali ctùmmoribus v- 
àmperium docere . ttob - 

h % v ^ .. . 1 v 

- \ * r ^ » v 'vJ 1 1 


S 4 COM- 




CO MP A RATIO NE FATTA DAL 
Lottino, & dal Conte AlfonfoFontaneIli,in tor- 
no ai gouerno, & a’ coftumi di Giulia 

Cefa rcj& di Marco Catone.- , 
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L Lottino mentre [i trattene va nella. Corte 
delSerenffmo Apollo ,era tutto intento a> 
notare quelle cofc, che da i più famofi Poli- 
tici ,er ano alla giornata poflé indifcorfo-, 
becbe alcuni inchinajfero alla parte di queU 
lische laudavano Upiaceuole%$4 3 e la temperanza di Giu - 
l:o fofare in governare gli altri , ad altri nondimeno paro - 
ua che Marco fotone /offe affai più riguardinole, per la firn 
aerila de * co fiumi, per lo(feruan?& deile leggi , conclu- 

dendo appreff, che non fi può ben reggere ru» flato, fe co- 
lui ,cbe lo regge, non le fa qualche fe verità con quelli, che fo- 
no rotti , e governati, e fe perla contrario egli non ha qual- 
che timore di loro -, pcrcioche queflo •‘ultimo fa il Principe 
piu diligente a guarda-, fi, e quei primo rende i fògge t ti più 
confiderai nell' offe manza delle leggi, e de gli ordini della 
Città -, ma deuefìauuertire , che la rigidezza , non •zi noie 
effere <-ufate ,fe non contro di quelli , i quali fprez&aiio lai 
giuflitia , & f mofiranopoco obcdtenti in quelle cofe , che 
comanda la ragione-, perche chi * voleffe r vfare la me de firn é- 
rigidezza • verfo di tutti ffenza batterne legittima c auffa x . 
farebbe •unì atto inconf doratole fendo che la pena riguar— 

dati ' 
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dai! delitto , di moda eie , menando ,1 delitto, dette ancor 

• rumore li pena-, Dami per unto il Principe e fere diligere 

te offertutore diluite quelle afe, per potere procedere fe- 
condo li diuerfità de ufi, che feguiwmo ella gremiti , 
perche Principe non funi qui feeptra faune, fed qui 
tenere feiunt. fiche mentre everrò confidente quel fio 
tifino fuo , trinerò ch’egli none altro , che mn megpo 
Guardiano del giallo , & dell honeRo ; di manieri c 
coloro , che menno a lui, roanno allagiuRitii , la quale of- 
fendo 'un bene, che appartiene ad altri, Viene il Principe , 
come Principe anon efierefuo,ma d’ altri , antri natene ad 
tiferò sì fittamente d’altri, che s’egh fi toglie dalla cu- 
ratore, & mette in fe filo, enne’ fimi appetiti il penfitc- 
,o , egli non pur perde il nome di ' Principe , ma connette 

con diforme figura il Principato nella potenza d mudati- 
mi, fimo huomo privato ; dovendo tenere per fermo , che 
quanto il Principe bàmaggior liberta di poter fare eie, 
.he muoio, tanto più fi deue sformare di fare quello , 

, he ricerca Ihonelloi perche le Signorie ,& t principati 
fono Rat! trouati per li f alme de’ fuddttt , e non per mo- 
glie del Principe : t colui il quale hò pin riguardo al fon- 
damento, per cn. ì Principe, tanto più ne/ce gloriofo,egiu- 
Slo Principe, quanlochefiproponenell’ animo, d, voler far 
benefico aiuti, , foggiti, fra , & di motore nell Imperio 
fùoeffrrcitare piu la benevolenza, che U potenza . perde 
come direna Agofiino Santo, Beneficiameli beneuola^ 
aftio , tribuens captansque gaudium , ttibuendo id 
quod agii. Cefare fi acqniRÌ conlafua ingegno/, bu- 
manitì, liberalità, & magnificenza, la gratta dell «polo, 

w 
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O* datone dalla feuentà de i co fiumi, dall ' integriti della, 
•vita , (j&f dal zelo , con che era indotto a trattare le coji 
pubbliche, la beniuolen^a di quelli, che bramauano la 
/inceriti de i coSlumi , (gr l'offeruantji delle Leggi 5 
Quelli, che fi trouau ano opprejfi , è dalla pouertà , oda 
i nemici, ricorreuano alla protettane di Ce far e', &• quél - 
li che odiauano i triSlì,0* fufcitatori di nouità , pone - 
nano le loro fperarr^e in Catone per c alligarli, & oppri- 
mergli ; fi che , non fi può fenica marauiglia confide - 
rare , difie il Conte Afonfo , come per atti, ty* attioni tan- 
to diucrfe, caminajfcro qucfii due gcnerofi [piriti alla 
grandezza della Repubblica loro , g/ come fialoroau- 
ucnutodi giungere quafi ad <vno fine , per >via tanto 
■ contraria ; ma quale de i due modi fi a il migliore , dice «. 
fi , che Ccfare non ifparmiò fatica alcuna , per acqui- 
stare con e/fa , quella gloria , che poi f inal a quél gra- 
do di dignità , che ognuno sa ; &• Catone col dtfpr cola- 
re l’iftejf* gloria, dtuenne glorio fin Ce far e in ogni fua 
operatane dimoflraua grandjfima generofità d'animo. 
Catone di niunacofa fi compiaccua piu, che della mo- 
destia, O* dell’ innocenza della rvita', EraCefare facile 
ad ogni grafia , Catone coSlantijfimo in ogn'atto di 
giu flit ia , la doue fia di molta lode , che 'vn Principe net 
gouerno de i fuoi Popoli cerchi di ojferuare te regole di que- 
fii due gran precettori $ f'vna in mitigare C animo irato , 
& l altra in porre in atto pr attico f ojferuano^a delle Leg- 
gi , douendo la piaceuole^a effere madre della giuflitia ; 
tgd H Principe fie fio fecondo icafi , che occorrono alla gior- 
^nat a, dimostrar fi hor faterò , O* bor benigno $ perche non 

fempre 
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Jempre potrà ojferuare 'vntflejja regola j dauendojt dare: 
ad intenderti come poco fa dicemmo , che non tutù, 
gli b uomini •v tuono fotte <vn medefmo ta* 
lento i dalla cui/varietà . , nafte la dif- 
* ' fcrcn'za de i dtffettì , per li quali 

deue ancor 'variare fog* 
getto della pu~ 

Bilione*. 




'A.VAN; 



RAGGVAGLI 
AVANTI IL SERENISSIMO APOLLO 
vien dichiarato il modo di ben reggere j & gouer- 
nare gli altri; Con vn breuc difcorfo intorno all- 
atto dell adnlatione , del Conte Gio. Batifta La- 
dcrchi. Secretano del Sereniamo di Modona« t 

’ \AGG VAGLIO KXVlll *) 

RA mirtini cofa il we dere Girne di fera 
con quanta confi derat ione 9 cr Maefià, f af- 
fino narrate innanzi il Serentjfimo Apollo 9 
le gran dote del fanimo di chi gouerna con 
Gomma prudenza gli altri a luifoggettiper qualche modo : 
ed in njero fono tannatali di (fé il Laderchi le partii t 

requifiti,che concorrono a queSto oggetto , che a gran fatte* 
fi po (Sono adattare, non che aferiuere ad alcuno: effendo cer- 
tiffima cofa,che l'wfo dell* ragione , la cogmtione delle 

cof e, dipende da quelle fetenze, che danno il lume all'intel- 
letto noflro , con certo auue dimento di fapere bene operare 
Volendo tuttauolta , come ho detto , non fi può que Sì a par- 
te apprendere fenz* molta fatica,^ efperien^a ai anni ,e 
però fi fuot dire per prouerbi» ,cbe è gran beneficio , impa- 
rare a fpefe d'altri : pertanto coluta he ha da reggere , O* 
gouernare gli altri , donerà water fi delle fatiche di quelli , 
t quali hanno poSlo in pratica , quelle cof e, che algoucrnofi 
ricercano, e non per altro s infogna quefto , fe non per dare 
ad intenderebbe non tutti gli huominifono natiper appren 
dere le fetente, per la qual caufa fi e f orfano i Principi a va 
lerftdelfefperiemy dille pajfate cofe : perche Multitudo 

tem- 
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iempòrb facit experientiam, & experientiaeft, qua 
ex multis a&ibusad alicuius certam veritatem veni- 
mus.L<< onde fe i Principi oleifero ( ion dirò per ejferc te- 
nuti letterati) >na per fapere bene a detto le cofe più impor- 
tanti r valerfi del parere di Platone^non fatta fuor di propo- 
fitOyil cercare d apprendere alcune parti della fi lofofia , &* 
particolarmente quella >cbe tende ad economica detta Poli- 
tic a perche dà modo } &* ejfere alle cofe ^dicendo appreso A- 
rUlotekjQm philofophiam inuenitjinuenic vitam in *®o«v 
Vtroque (acculo. Csr* fi bene in fe ftejfo , bà non sò che del 
difficile 3 non re fi a per queflo, che femprt fi <và apprenden- 
do tanto fapere yche baHa all' ejfere di colacele bà da gouer 
vare gli alt rii (fif perche come dicemmo di fopra,par che po- 
chi fono quelli >che fappianobene r vfare illoro comando a ò 
fi a per difetta di natura } ò per macamento di quelli ,che fo- 
no elettia folleuare i Princìpi da molte fatickeyli qui è 3 che 
è necefario che il Principe fi affatichi per ifcopr'tre la caufity 
per la quale nafee mala fodisfattione fra lui 3 &*i fudditi 
Jfuoì , douendo tener per fermo , ebe Principes non limt *27*: 
qui feeptra ferunt/ed qui regereCciunc.7(icordandofi 
appreffoy che vita Principis cenfura cft. Et perche fipra 
ogn altra co fi deue ancor vigilare in ifeoprire i mali affetti 
di quelli) quali portano più dannose "otite alla Repubbli- 
ca fraudi qui è > che Principera folidam dormire no&é ho.iisi.i 
nondecet. $ Arrotile , adpriuatas iniuriaseportet 
principcm effe facilem ad ignofeendum,. in ijs , qust 
Rempublicamoffendunt,effefcuerum. e perche ne U 
k Città^vie'vna certa raz$a d buomini otiofi , che fino lo 
filandolo; & il turbamento di quelli+cbe bramano la quìe- 
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te, per ciocie pieni (l'arroganza , e di lordura , fi trovano hi 
tutte le riffe, in tutti i giuochi, in tu tele taverne) e quanti 
giovanotti pofiono deviare dalla buona Strada y gU tra/ por- 
tano a* loro coSlumi, ammaestrandoli rullare i Padri, <£/ 
a Vfare molte infolets con la [palla loro,e femprea/ar con- 
tea a più quietthuominiyche vi fieno: Jgucfli tali tati fono 
tnoltiyt tetto che pano cagione della rovina dt molti t onde age 
voi cof a è prove der vi fio con tenergli occupati in alcuno effir- 
citiofi fe quello non bafi àytutto che fojfero nobili, con man- 
dargli apertamente y eferr^a r [petto fuori della Città , fi 
Vieta al danno alla rovina, che pojfono apportare;2gue- 
Slo nome d'otto ha due figtrìficatif *vuoe buono, e l'altroi 
cattivo, (èfr è quello , che * voleva inferireil divino Petrar- 
ca, quando difie y 

La goIa,el fon no, c lotiolè piume 
Hanno del mondo ogni virciì sbandita-; 

9MUf> Platone frùóSiTXi quacunquefuerint ciuitace,eara 

perturbane quemadmodum bilis , & pituita corpus, 
e Liuto altera^ delle Declamat ioni, Otiumplebis rumo 
res excitat .<t?*dtguì fifa la differenza tragh otiofi Ple- 
beiyO'gli otiofi Nobili-: perebei primi non fanno altro ,cbé 
turbare la Città, con la loro mala vita: ma i nobili con la lo- 
ro potenza fi tirano dietro, gli altri parifuoiy Qjf è di mag- 
gior confidar atione quella de' Nobiltyche quella de' Plebei : 
perche i Nobili col potere pofiono affai più mantenere in pie- 
di lalorofattioneypeiò è neceffario che ilPrinùptpcr qual- 
che modo cerchi di tenere occupato le perfine nobili veli' e fi 
fercitio dell' Aa dt mìe fò in ditto e [erotto a loroconuenìen - 

un.tfji 1 ** > ptnb* Otium fine literis morsefljVt viui Lominis 

fepul- 
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fcpulcura .Hora quando Arinotele dice e il fine del tra- 
vaglio, ètotio,non altrimente,che tifine della guerra fia la 
pace, 'vuole direbbe ogni trauaglto circa il fuo ripofo, fi co- 
me concede Platone, de educJib.Labovis condimenti! eCb 
Otium. LWfl cattino è quello ,che nafce da languidezza di 
animo, la quale è cagione, che quelli, che n/i fi trouano imm 
merfi, non pojfano fopport are di/agio alcuno, nè n> dir co fa 
che gli attrici, nè far mai deliber aitane generofa, in tanto 
che vengano finalmente a logorar fi, e marcir fi per fe mede- 
firn ii Doue l otto njÌrtuofo,per e fiere fondato [opra la gran- cmiore* 
deT^a dell animo, rende lbuomo,che lo gode, confidente in «*» *‘o« 
fé ttejfo,e torna d Tina r virilitàcofi fatta , che non fuggi - «“£ 
tebbe (ogni volta che l occasione fiporgejfc) nè pericolo, nè ‘‘h- 1, 
faticale però diceua platoneM irtus eft habitus optimus 
mortalis animacis per fe laudabile. Quello è l otto ve- 
ro,que fi oè quello ,cht adduce in noi la felicità, mentre bau- 
remo per ifcorta dcl ben viuere noflro le virtù maral, le 
quali fpeculado, fi esercitano per cagione di fe fi e fi e-, lift ef- 
fe Platone in Pttagorat. Virtus ncque nafcitur,neqj ca* 

£1 contingicjed do<flrina, & ftudio comparatur.. Non 
èmarauiglia,fe tot bora vn Prencipe non sà che cofa fia 
gouerno,e ere defi nondimeno dt f aperto initeramele, impe- 
roche ciò nafce dallimportuna adulatone di coloro ych'egli 
ha dintorno , i quali in molti modi Infingano ,e lodano tutto 
quello,che può effere di fodisfat itone del lodato, tS* auuiene 
a lui, non altrimente che auuertia a colutati quale no fapefi 
fe ciò che fujfe mifura, perche fe tutti Raccorda fiero a dire, 
che fojfealto cinque br accia, bifogneria,cbe fe lo crede ffe\Pt: 
l| dovrà per ogni mdo tenerli lontano quanto più puòiper- 

che. 
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che quitti tali fono peggio che i tettimonq falfi,perctocheiì 
tettimonìo falfo non corrompe il giudice, ma t inganna^ 
nuoce folamente alla caufa , fopra la quale fi ha da dare la 
fintinola s fuori della quale non ha da far co fa alcuna con 
luì, di manieraxhe, viene ben a fare, che il giudice dia lotta 
ftnten\a falfa, ma non che l'animo fuo fia falfo, per ciocbe 
non haurebbe data la fenten^a in quel modo ,fe la verità 
non gli fujfe fiata celata , ouer trasformata . Ma V Ad «-> 
latore guafia l'animo di colui, eh' egli adula, e lo rende inha - 
òde a poter più conofcereil vero, e non in vna fòla cofa,ma 
in tutte , e però difie Arittotile nel primo della Retorica « 
Adulator eft ìs, qui res noftras admirari, & amare fi- 
mulat.O* Cicerone in Lel.diceua che fra gli amici, non vi 
èia maggior pette quanto è l adulatore, imperoche Nulla 
ki amicitijs cft maior,quàm aflcntatio,& adulatio.fi 
maggiormente nuoce a quel tale che la riceue,e non s accor- 
ge diejfere adulato, ouero che cono fendo il male , per qual- 
che diletto, non vi porge condecente rimedtoftittejjò tAu- 
torr, Aflentatio, quamquam perniciofa fit,nocere ta* 
men nemini poteft, nifi ei,qui eam recepir, atque ea 
delcdatur. Et fe colui, che è adulato, e Principe, & fi go- 
de di quelle f alfe dimottrationi, induce ancor gli altri qua- 
fi perfora adeffere parimente adulatori, imperoche co fio- 
ro , conofcìuto che hanno l'animo fuo , bifogna che per la fat- 
iate loro, fecondino l'humore, & a quefio propofito diceua 
Gregorio in Szecb. Adulatio fi ad tépus fufeipieur, au- 
getur . Gli Atene fi baueuano vna legge antica , la quale 
condannane gli « Adulatori a pena capitale, & il primo che 
evi cadette nelle mani, fu Rinagora lor cittadino , il quali 

. era 
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4ya fitto adulatore di Dario ,e non per altro il fecero mori* 
re 3 cbe per liberare la Città delle fue falfe lufinghc', dì modo 
.thè non fi può imaginare quanto fa nociuo in Vna Qttà , 
t Adti/ationctferihe come dt/fe Platone ,e Vna fiera tnfefia Tnr, ofl . # 
ali' b uomo, ftj impuro Demonio , il quale con infauflo cibo ’ « !" * 
nodrìfccgh animi incauti, t con noceuoli brutture gli (gin 
quina^e però fi diffi,che il Cigno cantando muore,e gli Adu 
latori lodando muoronenel peccato, e tentano di far morire 
chi loro mentite lodi a folta', Lalmgua loro è fimile a quel- 
la del Gatto, la quale ben che fia moltopiegheuole,e fittile , 

€ nondimeno molto nociua incitatili all’ et befia, perciò- 
l *he lecca nrolontieri C-buomo gràffio, a poco, a poco lo con - 

Jìtma, ammagrifici Sono ancor fìmtli al Cuochi quale, 

cucinala *viuanda, e lacondifie in quella maniera , che sà 
che piace al fuo fignore ; Così C ^Adulatore, non fi "vede mai* 
fa far alcun officio , fi non in quella parte., ouegti conofie, 

■che quel tale inchina, a quello non fi moue per bontà , nè 

perfapere ben operare, ma per adulare, Gr lufingare', e però 
Bione Bori {lenite, Ateniefi filofifo, & a fiuto fofifi à,e fen- 
do rvn giorno interrogato , qual animale fra tutti fia il piu 
dannofb , dtffe,0* confiomma prudenza, Inter feras T y- 
rannus,inccr manfueta J adulator.A / /'y5Ao alami nondi- 
meno, che tanto fono inuaghiti della {ufficierà di fe mede - 
• fimi , che fe Ve de fiero fare quelle lufinghc ad altri in runa 

dtlle minor parti, chealoroficjfifono fatte, griderebbono 
fino al Cielo, e non s' auue dono, che t.iuno in quello mondo fi 
deue compiacere dtfe lleffo,Kc meno tollerare di effert lau _ ‘ > 

dato, perche come dimofiral Ecclefìaflico allvndecirno ', Ne 
Jaudaucris hominé in vitafua. Volendo inferirebbe ef- 
fauclcrza. E fendo 
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fendo i’buomo per natura wjlabile,può dada ftt Agalla mat *- 
tina^offufeare quanto di buono b abbia, operato nel pa ffuto p 
O* per quella, confa non connenir fi il lodare alcuno mentre 
n> lucerna ben fi dee lodarlo quando non ve peritolo che "Vn 
alt ione contrari^ l'altrafioe doppo morte^quatodo le cofe fo — 
no pofle in ili aio ficuro peruenuto al porto della fa(ute r 
£2“ quando il Trionfo è certo , Qd che del pafatonon r vt e 
co fa da doler fi 3 nè per l auuenire v’è timore d’infortunio > 
che pofia accadere * Hora l adulatane fatta a fe proprio ,r 
peggiore afai di que/ta, che da altri fi fà y perciocbe doue lo> 
Adulatore è. diuerfo da colui y cbe è adulato , può effe- - , , 
/ re qualche "volta conofcmta dal mede fimo adu - 

lai os ma quando ella e fatta a fe mede « 
fimo y non fi può in modo alcuna. 

V tonofcere^poi che niuna dif. , \ . • 

fetenza e tra l' adu- 
lato 3 Cr la- 
\ dulatc - 
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LODE DATE AD APOLLO, 
•cpntra le imputationid alcuni maleuoJi. 

^AGG' VAGLIO XXIX* 

)0 DE VA fomm amente, fy* a gran r a gra- 
ve gloriati a fi v4 pollo ,dt battere a 'irn e erto 
modo, data chiara tefìimonian^a del [ito 
njalore\& tutto che altri baucjfero cerca - 
lo, di denigrare la fama fua,t riera nondi- 
■heno refiere di lui ,<be chiaro per legnaggio , & gloriofi 
per certa rvirtù inluifublimata da r xsnafigr anaturale in - 
teUigtn%a', daua a conofcere , che in lui flejfo , nluceuano 
tutte quelle parti , che ad <vn fupremo Giudice fi ricerca- 
.no, nè altro , che l' e fiere fuo , defideraua di ^vedere in tut- 
ti quelli, che per qualche modo f off ero flati da Dio bene - 
. detto , ordinati algouerno de gh altri ', tenendo per fermo , 
oltre le fuddette cofe , conuemrfi ad 'vn principe , l\ fiere 
chiaro di fngue,nfpctto alla nobiltà (gfy di potenza nj pet- 
to al comando $ perche il primo oggetto , porge al gouerno 
grande ornamento, & il fecondo fà, che chi è /oggetto, (ita. 
ne i termini dcll'bonefìà ,e perciò i Romani diedero il ti- 
tolo della Maeflà dell ’ Imperio al popolo, nel quale-era fon- 
dato tutto il poter loro , che s al legnaggio hauc fiero riguar- 
dato , ouero alla pruder r^a , lo haurebbono dato al Senato 
Cofi fimpre , che nei buoni fcrittori delle cofe de' Roma- 
ni fi parla di de liberal ione fatta dal 'Popolo., ouero dal 
Senato, fi dice, Populus iuffit, Senatuscenfuir, Ma* 
aeftas Populi,Senacus au&oritas. 6t che tutto ciò,- 
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fife cììatdto naturalmente ordinato >{1 dimollra con le prì 
ti ragionatoti dell'anima no f ir a y cbe eficndo- dittiate con 
7ft’. B pp” marauigliofa regola , una babbiamo che configlia > l’altra 
dà f Vefl* che giudica, & iulttmacbs comanda^. Le due prime pir 
Er andare Cpeculando , O* con fider andò le cole , pare che me- 

lóoall..{ 3 I . ì , * I 

rifa (fero d ejfere tenute maggiori , ejjendo la JpecuUtmt 
££ 4itt perfiflejfa cof&nobthjfma i tuttauia perche la prudenza 
comanda ,fu tenuta 3 e per la fua podeìià , per dir così j co - 
mandar tua , più dégna dell' altre due, e però diceua r Bafi- 
ìio . Prudemia , & fortitudo virtutesfunt Principisi 
tu*. <jù« Le cui doti' fanno , ebe il Prìncipe moderi i proprij *jfettt* y 
tifi In có- fty confeguifea folamente quello , che concede thoneHày 
' & l* giufiitia 5 dicendo il Lottino , che nelle cofe y cbe il 
5,'"od*o Principe bada comandare a' f udirti, dee fare più confide w 
SE" ratione alla loro ragione 3 cbe alla fuapodcHài ì fogge t ti 

per lo contrario T quando fi rileggono comandare dal Prin- 
cipe 3 deano bauer piùriguardo alla di lui podeHa ,-che alla 
propria ragione $ perche fe il fuddtto ponejfe innanzi al 
Principe con troppa importunità la ragione. potrebbe fargli 
or edere, thè uolefie , qua fi tacitamente diminuirgli il po± 
tere j fiche farebbe ageuol cofa ininde ar feto 3 in cambio' di 
perfuaderlo , doue fe procederà per uia dir inerenza 3 lo. 
trotterà tanto più benigno,e placido uerfo dtfe, quanto chi 
dalla fua parte , egli ancora moflrerà dt donare alla grafia 
quello, che gitatene per giu il ina j conia quaL'occafione , 
potrà tanto, maggiormente ftegliare ne i peni dixiafiuno lo 
amore della urrà bontà, il qual filo può> formare quella 
perfetta uirtù dulie, ebeindarno co’l timore delle leggi fi 
tfué d introdurre al inondo^ e da tenere per fermo, cbt 
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fon queflì {ènti precetti , t Popoli di loro 'volanti preUe- ^ 
ranno rvbbtdtenza dioro Principi , & i 'Princìpi con fa- w- -- 
pienti , & con fine. di vera cariti, reggeranno t/uddiri^^ 
perche {opra di loro fenderà nw raggio della Diui - £*• £ 

, na gin flit tacche li/arà non purhonorare^o- % a“£ 

me eccellenti buominiy ma qua fi adora- M ,f0 ^ 

te, come Semidei) Bonus princeps, 
qui magis à fuisdiligitur, 
quam timetur , 


Jiabec 

quicquid ciucs pofll- 
dent. A rift. ex 
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PAOLO PARVTA NOBILE VENE TI ANO 
fa vn bclliUiroo difcorfo intorno alla vera pei fèo- 
tionc del Pi encipe, la doue con varie confiderà» 
rioni, fatte dal Conte BonareUi, aggiufta il mo- 
j’ do , & l’cficre di ciafcuno , con infinita fodisfat- 

tiene del Sereniamo Apollo ^ 

• * • 

0 G VA GLI 0 : XXX. 

IER fera , con marauigliofa felicità et a* 
nirno 3 Paolo Paruta noi/ile P'enetiano, an- 
dana decorrenda della, •vera, perfetttone 
del Prcncipe , era tanto intento a di- 
ma tirare quello fatto , che. r u olendo darà 
compero la benignità , ejfcrenjna delle buone, parti , che 
polpe h onere il Prencipe,fii interrotto dal font e 'Bona» 
relli , dicendo che il Prencipe facile y.O 4 benigno di fu A. 
natura può ancora errar e. con la molta.benignità 3 per» 
che p come tejfere feuero per ordinario lo può fare cadere 
nell 'indignai ioni de 'Popoli » cop la troppa, benignità > lo- 
può fare meno rifpittare di quello >cbe.ric ere a il grado fuoi. 
Non dico già , che non babbia da •vfare la benignità , come- 
fonte et ogni fuo bene ymadouer ritenerla tutta in fe He f- 
fa ac cieche , con ejfancn p diffondici, è. con la feuerità 
s' imbratti? animo \La benignità ^ricerca l'oggetto , (cip U 
feuerità l occapone t però ricorriamo a Scneccy.cke ci darà a 
conofcere in qual modo poffa il c Pùncipe > rvfare la benigt. i- 
tà per confolatione de' fuoi: Popoli , C?* con quatarte hai - 
bia da carni nai e r vcrfo di loro] Fcelix abunde (ibi vifus,, 
X i « fi f0t» 
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lì fortunam fuam pubIicauerit,fcrmoneaffibi!is, ac- 
^cfluque Eicilis, vulcu qui maxime populos demeré- 
tur, amabilis, jequis defidenjs propenfus , & imquis 
acerb us . Qui a tota ciuitate amatur,deTendicur,co- 
Jitur . t perche il Principe nonfempre fi può mo tirare be- 
nigno nterfo di tutti , dico , che fe alle 'volt e , gli conti erri 
njfare l ‘atto della ftuerità, per enfi tgo di quelli, chef ren- 
dono ingiù [li , & infedeli , con tal modo dourà procedere 
rverfo di quefi't tali ,che più tono paia > ch'egli co'l cafligo 
■de fiderà et bauerli buoni \che nefando la 'vendetta , batter- 
U morti: liflcjfo Seneca ,• T ranfeamus ad alienas iniu- 
•xias ,i'n quibus vindicandis ha»ctria lex fecuta eft, 
quj princeps quoque fcqui debet. Aut ve eumjquem 
:punit , emendet, aut vt pccna eiuscsteros meliorcs 
rcdJat,autfublatis maiis, fecuriorescoetcri viujmt, 
ipfos facilhis emendabis minore poena. Diligentiis 
enim viuic ,cui aliquid integri fupereft . Ncmodi- 
gnirati perdita parcit . Impunitatis gcnus eft , iam 
no habere poenae locum.Ciuitatis autem mores ma- 
gis corrigit parcitas .animaduerfìonum . Facitenim 
•confuetudinem peccando mulcitudo peccantium^ , 
Ma per ritornare da capo, dico, che non fimpre contitene al 
Principe t ejfer e feucro , ma fecondo t vfo de ‘tempii C" 
■delle cofe , poter fi gouernare j perche fi come la benignità 
continuata può ejfer e danno fa, cofi la feuerità può partorire 
da feflejfa nonpoco danno , redolendo io inferire , che t ru- 
na deue efiere il temperamento dell altra : Sii a b fogna 
fare di maniera x che per la troppa facilità fi buoni non di- 
ventino cattinone i cattivi peggiori di tutti : e però d fiero 
• z F 4 alcuni , 
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alcuni , c&f Cafone nel modo del governare haueuaùì fognò 
della benignità di Cefare , Ce far e della feuerità di C as- 

tone ì il rimedio •vero e, che la benignità fi me fcolt con •vn 
qualche poco di feuerità,acciochegh htiomini pofano crede* 
re di liti quello , che fi dice del • vin dólce , i/quale quando 
ftfà aceto , e piùforte dell'aceto ordinario ; Così ifuddì *• 
il , mi furando la benignità del Principe da vna parte , (g^l 
lagiufitia dall'altra , penfaranno molto bene , che non ca- 
mino il premio fenili guiderdone , nè il pacato fenoli ht 
pena s perlaqual caufa fi ha da crederebbe ognyno Hard 
auuedutOj.nè fi metterà a fa/lirefe qualche necefìtà non lo ■ 
Hringe 3 a Ila qual'necejfità fi può fempre hauere qualche ri* 
fpetto fenica danno • vniuerfale ; perche non è da credere 
che niuno fi a per pigliare mali efempioda gl' errori com me f 
fi per neceffià, ma si da quelli , che per propria compiacen- 
za, •volontà faranno Ha ti fatti; di maniera che, può 

il Principe alcuna •volta perdonare feur amente 3 facendo 
di flint ione da<vna per fona , la qual peccato che ha mnst' 
• volta , non fa dopo l’ottenuto perdono per andare più' ol- 
tra nel male 3 e da *vn altra, la quale fe li f perdonale 3 pi*L 
gliarebbe oc cafone di far peggio ; Par cofà ancor quafi ini* 
pojfibiley che il Principe ancor che fa di ftcil natura, pofta 
dare intiera fodisf attiene a tutti , percioche nafeono mollò 
bifognì, e molte ffcfe perla conftruaùone degli Stati, le 
quali douendo <zfctre daf additi , ancorché neceffarie, 
giuHe che elle favo ,effr nondimeno fene rammaricano > . 
non effe ndobafi ante ogn'vnoa confi derare quanto minor 
danno f a ilfopportare quella picchia graue^a , che corre- 
te pentolo d'baucry sa guerra.daà nembi dtlPrincìpt, t 
~ * per- 
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perdere con lo fiato l'ejfere di ciafcuno : Z?foH e dunque da 
curare punto quefta forte di mala focUsfattionefoggiunfe, 
il Paruta, attefo l'urgente pericolo . , ma bifognaprouedc + 
fc a quanto occorre , pur che ciò fi faccia con r agione> efenm 
Xf duaritioyi /riportando molto piu lapubbli c afalut e ^ 
fbe il rtfpetto d' alcuni priuati cittadini r cbe 
-v pii* lofio fi lafcierebbono vilipendere t 

- v . &+ oltraggiare da ì nemici > che 

feemare la borfa , per 
conferuareilpub - 
! • ‘ ' bliCO*. 
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A POLLO PIGLIA A SINISTRA 
v oglia , che altri biafìmano le fatiche di 
molti huomini virtuófi* 
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VTTO che velia Corte del Sererìiffimo 
Apollo , fiori] cavo in [ottimo pregio le n/ir- 
tù s pii* che inagrì altra Corte fi 'veg- 

gono gli huomini ejjère premiati delle fati’- 
,che loro $ Alcuni malcueli nondimeno , efi 
fendof indotti a biasimare Copre di molti ,cbe co molto fiu- 
dio, erano Fiate ridotte a fomma perfezione , caufarono non 
pocaalterationc A' animo jn quelli, i quali fono amatori del- 
le buone lettere ; e perche più d ogrì altro , il SercnJJimo Ar 
pollofebbe a f degno, cotal fattoci ffe,che l'buomo quantun 
qaefia compoFlo di njna buona & perfetta co fetenza , non 
può far sì, che naturalmente non fi dolga 3 quado fi finte re- 
care ad onta,0* a bufino alcuna co fa , della quale dourc'b- 
be e fere [amenamente lodato } e che da que‘ medefimi da 
quali do tir ebbe rtceuere aiuto , riceue danno ; ma fi come e 
prima in noi il fen forche la ragione 3 non può già l buomo co- 
sì di Cubiti (ben ebe ritirato in fi Heffofionfiderare-, che gli 
huomini etiamdio beneuol , Ctd obligati, hanno fatto molte 
r volte cofe ancora peggiori di quelle j Et è co] a r veramente 
più che da buomo lo fpogltarfì à fatto d'o’gnt rifent imentO j 
ma come potrà egli trattenere ( ir àfiibile, effondo l’ira/ cibi- 
le '-una certa infiamatìone di [angue, che Flà intorno al cuo- 
re, per de fiderio di "vendicar fi dell'ingiuria nceuutaì (?c 

cofa 
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<: tofa tanto naturale, che in molti cafi occorre , che alChuon^O' 
tyirtuofo conuenga accender fi Acanto in ira •, ammetten- 
do le / 'acre lettere , chef buono dia luogo, all' ira , ma non al 
peccato-, per la quale au/a die cu a Arijìotele nel nono dell' 6- 
tirai Irafci, in quibus non oporrct , & non irafei, in 
quibus bporter,hominis cft infipicncis./Zr* pero d'- 
auuerttre yche l' ir a.non'VUoL'e fiere sfiata per offendere, o 
per fare ingiuri a ad alcuno, ma fino a quel fegno,chepofft 
giocarci per indur l’animo, 0 difponerlo alle operazioni 
forti ma poi to fio frenare fideuc , perche non trafeorr a 
tanto lire, che ne'l rende pa*$p, sfurio fa douendoejfe - 
1 re il fine dell' ira.il pentimento, come diceua il gran Sene- 
ca y ne Prouerbi ; Finis namque irae initiumeft poeni- 
‘ tenti# ; chiamando in altro luogo l'ira Vna breue infamai 
Ira breuis cft infantai 0 Arinotele nel fettimo della 
fua politica, Iracundf , quamuis ccleriter irafeantur, 
celcriter ciiarn defiftunt.. Hora l'affetto dell'appetito 
irafctbde , e fendo per la fua celerità potenti fimo, ha bifo- 
gno d'<vn freno gagliardo, che lo moderi, 0 regga ; effendo 
l'ira dì fua naturxcofi fatta, ch'egli è for^a, ò che ella reg- 
ga, 0 comandi, o che eUaobedifca, 0* fia fottopofìa , Se- 
neca s Si iram vincete non potes, ifta te vincer. E ne- 
ceffano dunque , per fuperare queflo atto , 'valer fi della, 
manfuetudine , ma in modo tale , che occorrendo, non fi re- 
flicorno agghiacciato . 
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lode date a cesare, dopo 

• l’imprcfa di Farfara, con alcune breui dichia- . 

. cationi deireffere di ciafcuno per opra *. 
del Lottini, & del Dottor Zocchù 
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dire in dmadtrc quello, che defideraua,daua a chififojp , 
qua fi certa fpcrazj, di douer ottenere cw.ch' era per doman- 
dar erutto che flato gli fujfe capitai nemitoied in vero è co - 
fa da magnanimo l'efaudtre chi prega-, perche prefìa t adito 
libero a chi ha bi fogno di chiedere qualche gratta, ma quel- 
li, i quali defiderano di far prona di coloro .che tengono per 
amici fanno bene da wn lato per faperc fino a quanto fe ne 
pojfino promettere-, ma dall'altra parte,come diceEuripide , 
none poco malefihauerne a far prona perciocbe la prona fi- 
gru fica bi fogno , il che non è cofa defider abile .perche non fi 
pub domandare cofa ad alcuno co tanta domefiiche^a,che 
non fi me foli conefia almeno tacitamente qualche qualità 
di priegi j (gr chi riceue beneficio per yia di pr leghi fio com- 
pera caro»0* colui che lo fa, non lo pub -vendere a maggior 
prezzo j conciofiacofa che s induca quell 1 altro, che prega, a 
mofir arfidt proprio rvolere inferiore al pregatole è la più 
defider abile ^ fi* maggior an^che fi trouifragli 
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buomini/ioì il fentivfi pregar*, (cfi i'Prcncipi fupplicarey 
Tiene vero, che Laverà am iati a confile nel beneficare gli 
amici fenica ah una p affane 3 ò alteratone d' animo, douè do 
tenere per fermo , che 'Tifando 1‘ affetto con grata , O* dolca 
maniera , cioè nel fare il feruigio prontamente j precorre la 
richieda dell’ amico quando ne 'nede il bìfogno farà tenuto 
tanto più grato ,quanto che donrà cercare di farlo inoccafio- 
ne 3 & in tempo opportuno $ Le quali coft fanno tal' bora, che 
quel benefìcio, che dafefìcfio farà picciol cofa,appartfcagr* 
diffìma DalC altro canto, perche Camicitia è fondata nella, 
mirtùja prima legge, che la flabilifca,(sr la conferuì farày 
che gli amici non piano mai granati di co fe alleate, non potè - 
do fi chiamare mero amico colui, che fì di folli dall’honefìà 9 
dicendo Seneca, che Négociaiioeft, non amicitia,qu«'Eii 
ad commodum accedit. Dunque dobbiamo dire, che fuc~ 
ri dell bone fi à, non può e fiere cofa veramente buona,* tato 
piu,quddo firn moderato appetito di colui, che ricerca fami 
co, eccede i termini dell’honefto,douendofì tenere per fermo , 
che l amico deue ejfere parco nelf importunare con frequen~ 
ti dimande l'altro amico, maffìm amente nelle cofe importa- 
ii,Hlf difficili, fopra tuttofi deue guardare di non farlo 
con tanta in fi u-za, che effendogh negato il fèruigio,poJTage- 
nerare alcun fofpetto,nella mente di colui, che è nchiefìo,0* 
elicgli medefìmo rimanga mal fodisfatto di lui > la qual co - 
fa fuolefpejfo contaminare Carnicine,®* intepidire l’amo- 
re tra gli amici’ perche come dijfe Cicerone , Ea cftiucùda 
amicitia 5 quam fimilitudo moru coniugarne.^ Hflef- 
fo nel fecondo del Ftn.Mc ipfumoporteeames,no mea> 
fcvcrè-amici futuri fumus . fiorali ejfere grato * ver fio di 

quellt* 
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quelli, che naturalmente fono inclinati a fare beneficio^ co- 
fa, che dipende da animo ben comporlo, (g-r hor.orato j t non 
•vi è cofa,cbe più fi conuengafra i Citt4dini,che l ejferegra - 
tOy gr benigno} douendo ogn'vno ten. re per fermo, che non 
folamente quello ebe bà fatto il beneficio, ma quell' altro an- 
coraché non bà bauuto potere di far loy merita d'ejfere gra- 
tificato, perche quanto a lui, e il medefimo,non tfìendo man 
cato da lui , non bauerlo fatto , an-zt bauendogli già data la 
maggior parte del beneficio, poi (begli bà dato la r volontà , 
la quale è la principalparte , (tj quella ebe più fi Mima nel- 
le coffe quali fi fanno a requifìtione di chi le ricerca , non fi 
deue dico guardare al dono , ma ài donatore ; Furono fatta 
in diuerfì luoghi ne' tempi antichi alcune leggi fequalt fa ce- 
nano lecito il ripigliar fi da gl'ingrati, mal grado loro, ciò che 
sera loro donato, con la quàloccafione , dtffe il Loti mi, lo no 
so chi babbia più fiimato la gratitudine, ò coloro ebe hanno 
fatta la legge di c a fi i gare gl’ ingrati ,ò gli altri, che noi 'han- 
no fatta: Jguefli V Itimi poffono forfè bauer confederato ,cbt{ 

< effe n do il beneficio , al quale dee fguir lagrat nudine , co fa, 
•volontaria, •volontaria parimentepofia effere la gratitudi- 
ne, acciocbe non pai a, che colui , che è grato fi muoua per noq 
incorrere nella pena della legge ,ma per bauer e di fu a Volon 
ti l'animo grato, flimando appnffo quato alla pena , non ef- 
fere poca quella dell in / amia .la qual porta feo per fe eia feto 
no ing rato. Mai primi confi derando,che l'wgratonon pote- 
ua effere tale ,fe non foffi peruenuto al colmo della sfaccia- 
t aggine, la quale è dtfua natura dfpoHa a (omettere ogni 
qualità di peccato , Rimarono per quefìa mio, r.onpure cor - 
■reggere •vn bruttiffìmo "Vitto ,ma prouedetc infume a mol- 
- . , ti altri. 
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% altri, che fi pofiono rìceuereda chi è già divenuto sfacci a* 
toi e pero dijfe Sfopo de gli ingrati i' Tritum eft perire ». 
quodfacis ingrata. Et altri* Inrerplurima^axmi*. 
que vieta nullum eft frequétius,quam ingrati animi 
vitium. erPub. min. Ingrato homine terra peiusnil 
cccac. La regola finalmente .che ciafcuno deue apprendere, 
per non vivere indegnamente, fi è l c fiere grato damme, et 
piegar fi a quelle co fé, che ricerca l honore , gr lagiu/htidie* 
quantunque altri r ifpetti s perfuadeJfero il contrario per dar 
gufio alfenfo , no è compatibile, che l’intelletto humxno, na- 
to per contcplare i più occulti mitterij della Diuina fapreir* 
va, fila fu guidare alfenfo, che è la meta d'ogm no f irò pre- 
cip, tio , Non e dunque fioggiunfe il Dottor Zecchi, daper-^£ 
mettere , che altri per viuere indegnamente, diano occa /‘°f ] 'v°''*- e 
ne a i fempltci giouanetti. y di camtnare alla cieca in 
copCycht repugnano alla ragione ; Signor no,rtfpoft il Lotti U 
ni, perche la ragione delnottro viuere bene , confitte ,che 
per la virtù naturale , o per la buona confuetudine, noi co - 
nofeiamo, che fé babbia a feguire il bene, perla virtù mo- 
rale, dover lo figuirc in ciafcuna nofba operatane, & per la. 
prudenza faper vfare Miti mezzi per confeguirlo^epe - 
ro difie il Savio, la prudenza (fiere piuv teina al fonte del 
bene, chela ragione, O* hauerne maggior parte, che non ba- 
rn 1‘altrc virtù', ficergo prudentia eft>qua: loia diui- 
na intuetur - tApprcjfo di quetta fitti laCiufhtia,alla 
quale per il nome Regio che porta in fronte fi couemua l e fi- 
fere colma di bene , pero che fopra di molti largamente di. 
fpenfate fue grafie j luftitia?,qua:diuina: menu per- 
petuo federe fbeiatur eam imitando •- Segue poi la [or- 
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che ci porge aiuto in confeguire il bene nelle cofe pt » 
diffìcili j Forcitudo autem fic fumpta cft £rmitas ani- 
mi in eo quod eft fecundum rarioncmo vlt imamen- 
te è poffa la temperanti che tanto ha di bene , quando ba- 
ffi per farne perfetto il fio temperanza quo- 

que difpofitio eft modum imponcns in a&u. Dal che 
p conofce apertamente ,replicò il Dottor Zocchijche la prin- 
cipale intentane , che ha battuto la natura nel formare V- 
buomofi fiata C anima , (gr che per fua cagione ha poi crea» 
toil corpo , ® le cofe di fuor a, chef chiamano beni di for- 
tuna i Per tanto nelle Città ben ordinate , conuiene che fi 
tenga il me defimo ordine, ® e ftimifi le predette cofe, fe- 
condo eh' ella le ha filmate ; Il che quando non fi faccia,®* 
che appreffb i fitta dini tengono in maggior pregio i beni 
della fortuna, del corpo, che quelli dell' anima» niente fi 

opererà di rettole di ciuile » Io non dico già »cbe non fi deb- 
ba hauer cura delle fecondo cofe ancor a, ben dico , che fem- 
pre che il detto ordine fi riuolta » (gr che per maggiori fi ten- 
gono le cofe naturalmente minori , nelle fitta fi vedranno 
fpeffìffìme mutationi »ùr tutte piene d,' in dignità, & di 
danno , Jmperoche, chi lafcia la maggiore , per la minore * 
fa come colui, che cura il corpo,® nont animai pur 
diceua quel Sauio , Dcle&ationes anima: 
flint cognofcerc creatorem, con- 
fiderete opera coeloi um, 

&fapientiam 

fuara. 
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PAOLO PARVTA NOBILE VENET1ANO, 
& Aleflandro Piccolomini,inuitati da Apollo, 
fanno vnbrcuej mani bjledifcorfointornoalla • 
vita attiua, & contcmpfaciua; & coir-c,& a che fi- 
• nc fi debbano vfare le ricchezze,ccn altre vciliflì- • 
medichiarationi. 

7 {AGGUAGLIO XXXIII, * 

E NT R E ilSerenifs. Apollo fra il circolo 
de' fuoi letterati andana decorrendo della 
per fattone della "vita attiua,& cotempla- 
.tiua ìporfe occ af one a Paolo Parata no b ite 
Penetrano , di entrare con dotta eloquenza 
nella propoli a fenten?^a;C> perche l'buomo difs egli 3 è for- 
mato di due dmerfe potente , cofì hauer deue due maniere 
di •vita-, Tvna comune a qualunque fua 'VÌrfu ì qual è la ci- 
mbe, l'altra propria di quella 3 che è prtncipahjfwia , ©* que- 
lla è la contemplat)ua\ alle quali due maniere di "vite y deo- 
no parimele corrifpondere due maniere di felicità, acci«he y 
ni uri a manchi della propria fua perjet Itone} il piacer dun- 
que, che ft caua dalle operatoti di quelle due perenne,/! è 
il bene , col quale fi •viene a corrifpondere alla •vita ctutle ì 
. efsedo per fe (leff* degna d'ejfere inalzata ad ogni grado di 

virtù, Bene Vero 3 cbe alcuna •volta auuiene y che a tali ope- 
r adoni nefeguano diuerfe alti* coft 3 come alla fortezza la 
Vittoria s alla liberalità la grati a 3 e’I fauore del Popolo , alla 
ntagnif cernia ifuperbt cdtffò altra ad altre *virtù,onde 
il Ftlofofo , libera!uasj& niagnanimitas funtornamé- 
Pàrtc Terza. G ta 
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là virtatum.2V/»»4 di quefie due parti de bavere l'buomr 
avaro , dijfe il Ptccolomini, e fendo che non ofa di fptndcre * 
la robba, ch'egli pojfede j Non fola non pojfede qucHc due 
p artieri fpofe il Par ut iti ”1* ri anco fi può chiamare rie co , per ’ 
che lattato thè nano fa. ai j fendere la robba } ch'eg li p off*. de, , 
fi può dire <v er amente ,ch e non è fuajì come no è fua quel— 
U)Che non pojfede ,e cof "viene ad e (fere eHremamente po~ 
uero 3 ventre che non aggiunga altro, che d'ejferc ricco % L& 
ricchezze adunque per fe fiejfe fono nulla fòggiunfe il Pie*' 
coloni ititi mentre che non fano vfate,conforme a quello che 
n'ha concejfa Iddio benedetto j Signor site plico il 'Parata?* 
perche le ricchezze ■ vogliono ejfcre terminate,e mfurate col 
giu fio, & con l' bone [lo, ne altro <volfe inferire S cucca ,qua— 
do diffti Primus diuiciaru modus habcrc quod hecet- 
fe eft .pi'oximus J quod fat eft.percbe fi come noi veggi**- 
me il moderato ejjlrcitio conferii arda famtà,e‘l fouerchio ) 
corromperla, cof i cibi t che hanno virtù di nodrire il corpo , , 
metre non fano dall'h uomo tolti con mifùra,fpejfa accade , , 
che in luogo di porgerei debito nutrì metoalcorpo fi f annui 
v elevo fifiefo i , r^c4,FaftKÌicnt»s ftomachi eft multai 
deguftarejqu&vbi varia funt &xliucrfa,coinquÌBanc: 
Con alunc . • Altrettanto può dirfi delle ricchezze, le quali : 
nondimeno fe terminate fono co più v eri bi fogni aiutano » 
molto, £ 3 * adornano la nofra humanttà,^/. riparandola d*i 
difagi,et prefladole materia £ alcune virtù-fi eviene age - 
uerare in noi non so che eli liberalità sta qual finalmente noni 
fuc ce de da altro , che da vno animo gcnerofo, nudnto nel: 
cuore di chi operaio da vna eftrcma auaritia,ma da quel— 
lavtriù, che partorifce quella gratia de'.bemdi fortuna 
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r t once fiati dal fommo Iddio , f aquile non offendo da noi prò* 
fu in vero pentimento fifa traboccare negli efiremi: & di 
qui attui enc,cbe noi malamente mtffurando le no (Ire forze y 
non fi amo larghi remuneratortyCòvte dorremmo e fiere ver - 
jjò i pouerifi che quello, che a noi foprauanz^a;e ca gione, che 
in noi fi v tedino generando mi Ile fouerchi appetiti , e nondi- 
meno e coffa da magnanimo C •rifare t atto della liberalità , 

■ qua do a noi fòprauan^ano quelle coffe ,che fi debbono diffpen 
fare fra ipouert .ricorriamo a Cicerone j Diuitias contcm- * 
nere;& prò nihilo ha bòre magni animi, & excellì eft. 
l'buomofauioyilquàle conbffe le ricchezze, e non le de fiderà 
per ffe rncdeftme,7na per poter fi co effe procacciare le coffe ne - 
ceffarie,moflra molto auuedimemo f e fendo che fo m mini - 
frano ì cibi ffe Vefiiffe cafi ci preflano in motto, che per que- 
ffe coffe no pur ffo fi enfiamo la Vitato* et ripariamo dclffred 
'do,& dalle ptoggie^ma dalle lì effe nofìre neceffità faccia- 
mo nafeere certo diletto, fplendore, per lo quale piu que- 
lf?4 •vita ne aggradaci r Ptcco/omini 1 che per buona pez.Z/t , 
'tra flato ad a/co Ilare il Parutaymoffo da euidentiffime ra- 
gioni, diffe^Non filo fidefideratio le ricchezze, per ilfofìen - 
t amento della rotta, ma per certi accrcfcimenti di fi ato,&* 
di condì itone , perche le ricchezze non fio reggono le fami - 
•gite, Qff IvCtt tapina atcrefcono la fortuna profperayncn la- 
feiano setire i colpi deli àuuer fa .(jfff ad ogni nofìra attione y y 
b publtcaff) priuafa apportano urta forza^gs^ dignità mar a 
■ed gl offa, e perqnefoffi poffono porre tra quei beni , ne' quali 
fi forma la nofìra ciui/efehcitài'Qg tali finalmente dtueri » 
gono , quali fono i fini , cui elle figltono in drizzar fi da noi } 
ma pecche ùafeuno ftima buono quel finty ch'egli fihà prò - 

1 -G -z poflo. 
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po fio, che aitamele nò Ifegiùr ebbe-, però a qualunque "ver fa 
fi •valgano le rìcche^efempre fono de fi de rote , come beni 
di fot r un j x 0* quantunque io fe fhjfbno hit bkianopu>ptÌA> 
bori: À,e!J$Jj4n#a fe/h j orZ£ di condurci aliene', an^i tanto' 
vi iggmrt guanto che p areiche la fuflcitnr^a di pili cofe , 0* 
pili neccjfarie elle ci apportino^poiebe no pur fono infirornen 
ti di violte bone fio , (fif. ladeuoli operattoni , che in ciaf uno 
penerà Irne: e tornano a molto. profeto, per prouedere a i tati 
bifogtn , a' quali c /oggetto que fio nofiro viuer mortale \fe 
bene amile nc che il piu delle, •volte, a' buoni fano buone, 0* 
a tri UifcruinOyCome mintfire della loro maluagità -, il che 
r*. i ;> P er ° r ‘ 0>i * più proprio delle ricchezze, che d'altri beni-, poi cn 
«#%»/' l<cf tenera [le (fa, eccetto la fola 'virtù, e fere male •V- 

* vero, che fi riccbe-z^tfoggiunfc il Parata, no fa- 
5a/ l f“ d n° por fe fi effe catti ua cofa,an%jpar ch'elle pfàno farci par 
tecipi di alcuna bontà, perche dunque fono fiate cotatofiu- 
fimate da molti fatti, come impedì vieto della vita traqud - 
la,0 beata ìOnd* quel Crate T ebano.nauigando ad Ai be- 
ne, per far fi Filofofo, gettò Poro nel marci per poter meglio 
attendere alle fpeculatio'n ,* Non per altro furono bis firn a - 
te ; rifpofe il Piccjolominife non per darci ad intenderr y ckc 
ejfndo \ comunemente dijìderate da tutti, è facile cofa,trar 
j correre in ciò ne II' e siremo $ però ere dolche alcuni Fi/off, 
imita do in quefto quei macflri, che per dirizzare le tauolt 
torte, le piegano alla parte contraria ,cofi tfi me de fimi , col 
bia filmare le ricchezze, cercafèro di leuare l'buomo dalfa- 
ueribio dt [de no di ejfe^ma no già in modo, che piega (fer'afi 
l'altro eJUtmo del difpregio-, perche troppa auidità batteria - 
* no di mof rato quei Prelati, che nella. Corte, di Roma, figo- 
' - dono 
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m le e ente» ai a di mila feudi di entratale da notarf apprefi 
fo,cbe ne" tempi antichi^ qtiafi tutte le Repubbliche Voi - 
fero mudare gli huomini ad hauere ricchezze >ctoè pojfeffio * 
*i& fi ab ih ,c befferò di bone fa redita t non comprendete* 
doforofià le ricchezze perche t oro non fu mai ad altro fi- 
ne ritrovato, fe no» per da r mi fura , O fare fi ima alt altre 
robbe,cbe fi doueuano cambiare, perche ricchezze propria - 
mente s intendano tutte quelle cofe, che con danari fi prez- 
zano s tifi mifi ir ano, per tanto prouidero per mia di leggey 
che niunopotejfe effere ammeffo al gouemo della Città fe- 
gli non pojfedeuatantOiche potejfe effere fritto alcenfo\ftJ 
in l{oma andauamerefendo negli bonori fecondo che cre- 
feuano nel cenfo\ a quefìorephcb il ‘Parutafi dunque be- 
rte per bo nore delle Città 3 cbe idit ladini fi ano ricchi , accio- 
che,con le loro facolta, posano tanto più fidimele fòuueni- 
re la Repubblica loro j S ignor sì rifpofe il Piccolomini , che è 
benebbe 'vna CittàJjabbiai Cittadini comodi al foflenta- 
mento della mila loro , & benigni al foce or fidi lei Beffa ,* 
perche ciafcuno che agiatamente potrà viuere,tanto più fi- 
curo fi renderà nella ‘Patria fu a guanto che abbonderà di 
aiuto & di fccor fi ver fi di chi gli è feudo & madre in fte 
me» Ma fi come t a fi ùnger e gli huomini ad bauerepattimtt i 
tuo è cofi buona^cofife le leggi prouedejfero , ch'eglino no fi 
poteffero ac ere fiere fenzjt mifura , ottima prouifione fareb- 
be'ypercioche fempre che gli huomini fono la fiati nell'arbi- 
trio loro,batino mrì appetitoci quale per la fua imperfittio - 
ttejrappaffa all'infìmtoine altro ci molfedimoflrarc Pita - 
gora>qua»do diffe , Nec cquus fine tigno, ncc diuitia? fi- 
ne ratione retineri diu poffcnt ; e però foggi ufi Seneca-, 
Parte Terza. G $ Diuiti# 
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alcuni y che Catone nel modo del gouernare bdUeUdVifogù 
Ma benignità di Ce/are , & Ce fare della (emeriti di Co» 
tona il rimedio • vero è, che labemgmtàfimefcoli con <vn 
qualche poco di feuerità^ccìochdgh httomini pofiano crede» 
re di lui quello , che fi dice del v in dólce , ifquale quando 
fifa aceto , è piùforte dell' aceto ordinario : C osi ifiuddl » 
ù , mi furando la benignità del Principe da vna parte , (§jT i 
lagiufiitia dall'altra , p enfiar anno molto bene , che non co- 
rvina il premio ferina ^guiderdone , nè il pacato fienai h 
pena s per laqual caufa fi bà da crederebbe ogn flarà 
auueduto,.ne fi metterà a fallirete qualche necefiità non lo • 
il ùnge .alia quat'nccejfità ftpuófempre hauere qualche ri » 
fipetto finta danno •vniuerfale ; perche non e da credere 9 
che niuno (la per pigliare mal efempioda gl ' errori com me fi- 
fi per necefiità, ma sìda quelli , che per propria compiacer:^ 
^a, C? ^volontà faranno flati fatti ydi maniera che^ può 
il Principe alcuna 'volta perdonare ficuramente ,/ atendo 
di flin rione da •vna perfona > la qual peccato che ha runa,' 
•volta , non fia dopo l'ottenuto perdono per andare più' ol- 
tra nel male, e da •vnaltra>L quale fi li fi perdonale , pi- 
gliar ebbe oc cafone di far peggio ; Par coffa' ancor quafi ini* 
pofiìbile i che il Principe ancor che fia di fac Urtatura , pofia 
dare intiera fedisf anione a tutti ,perciocbevaf ono molti 
bifiognì-, e molte ifcfe perla conferuaùone degli Stati-, le 
quali douendo •zfcire da fudditi , ancorché nccefiane, (fffi 
giu fle che elle favo , efir nondimeno fe ne rammaricano >. 
■non effondo ballante ogn none a con fiderare quanto minor 
danno fia il ' fippor tare quella picciola grauezg * , che corri- 
ve pericolo (Cbaucr^na guerra, dai nemici deLPrincipc>.ì 
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perdere con lo fiato l'effere di ciafcuno : S^on e dunque da 
curare punto quella forte di mala fodisfattionefoggiunft 
il Paruta , attcfo l'urgente pericolo, ma bifognaprouede» 
jre a quanto occorre , pur che ciò fi faccia con ragione , efori» 
j^aauaritia,i riportando molto piu lapubblicafalute ^ 
fbe il nfpetto d alcuni priuati cittadini y cbe 
v ■ “ piu toflo fi lafcierebbono 'vilipendere t 

- » & oltraggiare da i nemici , che 

fcemare la borfa , per 

confèruare il pub» ' 

ilio. 
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A POLLO PIGLIA A SINISTRA 
v oglia , che altri biafimano le fatiche di 
molti huomini virtuofi* 
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VTTO che nella Corte del Serenijpmo 
apollo ,fiorifc ano in fommojregio le *v ir- 
ti* ì più che invgn altra Corte fi 'veg- 
gono gli huomini ejj'ere premiati delle fati- 
xhe loro $ Alcuni malcueli nondimeno , ef- 
fendofi indotti a biafimare Copre di molliche co molto fi u- 
dio, erano date ridotte a fomma perfezione , caufarono non 
poca alteratone d'animo, in queliti quali fono amatori del- 
le buone lettere ; t perche più <T ogn altro , il Sercn jjimo A- 
pollo, bebbe a / 'degno, colai fatto, di ffe, che l'buomo quantun 
qae fin comporlo d' runa buona,??* perfetta cdfcieti7£, non 
può far sì, che naturalmente non fi dolga, qua doftfente re- 
care ad onta,??* a btafìmo alcuna cofa, della quale dourcb - 
beeffere fommamente lodato , e che da que' mede fimi da 
quali doterebbe ricevere aiuto , riceue danno ; ma fi come e 
prima in noi il fenfo,che la ragione, non può già l huomo co- 
sì dt fubitcfben che ritirato in f ile ff) confi de rare, che gli 
huomini etiamdio bencuob , ÒJ obligati, hanno fatto molte 
*volte cofe ancora peggiori di quitte*, Et è cofa 1 veramente 
più che da huomo lo fpogliarfi à fatto d'ognt riferii imentOy 
ma come potrà egli trattenere t ir afe ibile offendo i‘ ir af cibi- 
le 'ima certa infamai ione dt fangue,che fià intorno al cuo- 
re, per de fidalo di "vendicar fi dell ingiuria nceuutat (?c 

cofa 


di parnaso: 9'f 

( toffa Unto naturale, che in molti cafi occorre, che ràthuo Jgo> 
ryirtuofo contenga accender p alquanto in ira j ammetten- 
do le /acre lettere x che thuomo dia luogo.alt ira , ma non al 
peccato j per la qual c auffa die cu a Arifiotele nel nono de II' 6- 
tirai Irafci, in quibus non oporrcc , & non irafei, in 
quibus oporter,hatninis eft infipicncis.^rf però <C- 
auuerttreyche l'ir anon njuol'cffcrt rvfata per offendere, o 
per fare ingiuria, ad alcuno, ma fino a quel fegno, che po fila 
giouarci per indur l'animo y isr difpontrlo alle operai toni 
forti $, ma poitotto frenare fi dette, perche non tra/corra 
toni' oltreché nel rendi pa^o, wfuriofc douendo effe - 
* r c il fine dell' tra il pentimento , come dtceua tl gran S cuc- 
cagne' Prouerbi j Finis namque ira? iniciuraeft poeni- 
*• tentile J chiamando in altro luogo C ira Vna breue infama > 
Ira breuis cft Infanta i O 4 Arinotele nel /òttimo della 
fua Politica, Iracundf, quamuis celeriter irafeantur, 
celeriter edam defiftunt.. Hora l'affetto dell'appetito- 
ir affabile, effóndo per la fua celerità potenti/fimo, ha biffo - 
' gno d'<ztn freno gagliardo ,cbc lo moderi, ZS 4 regga ; effóndo 
l'ira di fua naturacofi fatta, cb'eglt e forzalo ebe ella reg- 
ga, O 4 co mandi, ò che ellaobedifca , 6** fia /ottopodi a , Se- 
neca i Si iram vincete non potes, ifta te vincet. E ne - 
cejfarto dunque , per fuperare quello atto , ^valerfi dell * 
manfuetudme, ma in modo tale , che occorrendo , non fi re - 
flicorno agghiacciato %. 
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lode date a cesare, dopò 

‘ i’imprcfa di Earfaglia., con alcune bieui dichia- 
.* rationi deileffere di eiafeuno pero|>ra * 
dei Lottini, & del Dottor Zocchù 

%ACG VAGLIO XXX IL . V‘ 

f • 

E S ARE dopò la vittori* di Farf agliai 
di fi e che non era co fi * 3 U quale egli afcoL 
t affé più 'volentieri , nè della quale pren- 
dere maggior diletto , che.il fenùrfi prega- 
re s et perche ciafcuno hauejfe maggior ar- 
dire in dimadare quello 3 cbe defidcraua,daua a chi fi fojfe , 
quafi certa fperaza di douer ottenere cù> y cb'trA per doma- 
dare\tutto che flato gli fujfe capitai mmicosed in vero è co- 
fa da magnanimo l'efaudire chi pregatfer che pretta l'adito 
libero a chi ha bifogno di chiedere qualche gratta ,ma quel- 
li 3 i quali defiderano di far prona di coloro } che tengono per 
amici fanno bene da n>n lato. per fapere fino a quanto fe ne 
pojfono prometteremmo daU‘altr*partc y come diceEuripide » 
none poco malcj’bauerne a farproua percioche la proua fi- 
gnifica bifogno 3 il che non è cofa defider abile 3 per che non fi 
può domandare cofa ad alcuno co tanta domettiche^a y che 
non fi me fcolt con e fa almeno tacitamente qualche qualità 
di priegim & chi riceue beneficio pervia diprteghifio com- 
pera caroti?* colui che lo fòt non lo può vendere a maggior 
prezzo j conciofiacofa che s induca quell AÌtro y che prega 3 a 
moflrarfi di proprio n volere inferiore al pregatole è la più 
defi dcrabde^ più degna maggior uniche fi tiouifrag/i 
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htiomini/ìoe il fentirfì pregarti (fjf i Prcncipi fupplicarc $ 

*2teii’è veroycbc Laverà armati a confitte nel beneficare gli 
amici fènica ah una p afone ,ò alteratone d* animo ,dou è do 
tenere per fermo , che 'tifando l’affetto con grata , dolca 

maniera , cioè nel fare il feruigio prontamente precorre la 
schietta dell'amico quando ne uè de il bifogno farà tenuta 
tanto più grato, quanto chedourà cercare di farlo in occafio - 
ne,& in tempo opportuno*. Le quali co fi fanno tal'hora,che 
quel bcnefìcioycbe dafefìtff farà picciol cofa,apparifcagra 
ehjfima'. Dall'altro canto, perche i'amicitia è fondata nella 
uirtùja prima leggere lattabiltfca,®' la conferuìfarà, 
che gli amici non fiano mai granati di cofe illecite, non pote- 
dofi chiamare uero amico colui, che fidi fotti dall’honcfià, 
elicendo Seneca, che Négociatio eft, non araicitia,quasii.i. (ltir 
ad commodum accedi i. Dunque dobbiamo dire, che 
ri dell' bone ttà, non può efiere cofa veramente buona,e tato 
più, qua do C im moderato appetito di colui, che ricerca Carni 
co, eccede i termini dell' honefio,do»eniofitenere per firmo, 
che l amico deue effere parco nell importunare confrequen - 
ti dimande t altro amico, ma firn amen te nelle cofe importa - 
ti,@d difficih,t£j [opra tuttofi deue guardare di non farlo 
con tantainttu^a,che effendoglt negato il feru igjo, pofi a ge- 
tter are alcun fofpetto,nclla mente di colui,cbe e ricbiefio,®* 
ch'egli me de fi mo rimanga mal fodis fatto di lui ', la qual co - 
fa fuolefpejfo contaminare Carnicine,®* intepidire l’amo- 
re tra gli amici*, perche come diffe Cicerone y Eacftiucùda ^ 

amicitia,quam fimilitudo morii coniugarne.^ Cifie fi- 
fa nel fecondo del Ftn.Mc ipfumoportet ames>nó mea» 
fcvcrè-amici futuri fomus . Horal'eJJere grato ueifo dh 

quelli * 


& :-r 
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‘quclliycbe naturalmente fono inclinati a fare beneficio 3 è co- 
fa, che difende da animo ben compoflo. bor, orato $ e non 

•vi è co fa .che più fi conuengafra i Cittadini .che f cjfere gra- 
to, benigno ; douendoogn’vno tenere per fermo .che non 

folamente quello che bà fatto il beneficio .ma quell' altro an- 
coraché non ha battuto potere difarlo y merita d'ejferegra* 
tficato.percbc quanto a lui.e il me de fimo. non t fendo man 
caco da lui , non bauerlo fatto, anzj hauendogli già data la 
maggior parte del beneficio, poi ebeglì bà dato la r volontà , 
la quale è la princip diparte , (£l quella che più fi Mima nel- 
le co f e .le quali fi fanno a requtfitione di chi le ricercai non fi 
deue dico guardare al dono . ma ài donatore 5 Furono fatto 
. in diuerfi luoghi ne' tempi antichi alcune leggi. lequah face- 
vano lecito il ripigliar fi da gl'ingrati. mal grado loro, ciò che 
sera loro donato .con la qu al occ afone , difie il Lottimelo ho 
so chi habbia più Rimato la gratitudine , ò coloro che hanno 
fatta la legge di caligare gl' ingrati ,ò gli altri. che no fh an- 
no fatta: Quelli V Itimi poffono forfè hauer confederato ,cb$ 
<effendo il benefìcio , al quale dee fguir la gratitudine . cofa, 
•Volontaria. volontaria parimente pofia e (fere la gratitudi- 
ne. accioche non paia. che colui . che è grato fi muouaptrnoq 
incorrere nella pena della legge .ma per hauer e di fu a Dolori 
tà l'animo grato, Rimando appreffo quaio alla pena , non ef- 
ferepoca quella deli infamia Jaqual porta fico per fe ciafit y 
no ingrato.Ma i primi confi derando^che l'wgrato non potè - 
ua e fiere tale »fe non foffe peruenuto al colmo dilla sfaccia - 
t aggine, la quale è di fua natura dfpoRa a comi tt ere ogni 
qualità di peccato , Rimarono per quefla vta> t.onpure cor- 
■nggere vn bruttiffimo Ditto, ma prouedcte infiemc a mol- 
li altri. 
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*t altri, che fi pofiono riceuereda chi è già dmenuto sfaccia* 
ta e però difie èfòpo de gli'mgrati* Tritura eft perire,, 
quod facis ingrato. Et altri* Inter plurima, maximav 
que vitia milioni eft frequétius,quam ingrati animi 
vitium. & Pub» min» Ingrato hominc terra peius ni! 
cccat. La regola finalmente } cbe ciafcuno dette apprendere > 
per non vittore indegna#? ente, fi è l e fiere grato d animo, et 
piegar fi a quelle co fe, che ricerca ? bonore*{$fr lagiufiitiaset 
quantunque altri ri/petti ; perfitadef ero il contrario per dar 
gu fio alfenfo , no è compatibile ,che l'intelletto humano,na- 
to per conteplare i più occulti miflerìj della Diurna fapren - 
fila fct guidare al feniche e la meta d’ogm noflropre - 
dpi t io s Non e dunque fbggiunfe il Dottor Zoccbi , da per - ' z £| 
mettere , che altri per •viuere indegnamente, diano 
tic ai fempltci giouanetti,,di camtnaxt alla cieca in quelle mlRmo di 
cofeycbe repugnano alla ragione* Signor nbjrtffoft il Lotti- 
vi, perche la ragione delnoflro r viuere bene , confi flc 3 che 
per la •virtù naturale ,ò perla buona confuetudme , noi co - 
nofeiamo, che fc babbia a feguire il bene, perla rvirtù me- 
raleydouerlo feguire in cìafcuna nofira oper attorte > & per la. 
prudenza faper wfare i debiti mezxj per confi guir lo^e pe. 
rò difie il Sauioyla prudenza c/firepm ' vicina al fonte del 
bene, chela ragione batterne maggior parte >cbe non ba- 
tto 1‘ altre 'virtù ; Tic ergo prudentia cft,quae fola diui- 
na intuetur .. tÀpprejfo di quella fi fi* la Giu thtia , alla 
quale per il nome Regio che porta in fronte fi edueniua le fi- 
fiere colma di bene ,però che fopra di molti largamente di. 
fpenfa le fue grafie; Iuftitiat,quaediuin« menti per- 
petuo federe (ociatur cam imitando • Segue poi la for- 
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che cì porge aiuto in confieguire il bene nelle cofe pi » 
difficili j Fortitudo autem fic fumpta eft iirmitas ani- 
mi in eo quod eft fecundum rationeme> vlt imamen- 
te è polla la temperanti che tanto ha di bene } quando ba - 
fa per farne perfetto il fio /w^^vjtemperantia quo- 
que difpofitio eft modum imponcns in a&u. Dal che 
fi tonofce apertamente 3 r e plico tl Dottor 2Locchi 3 che la prin- 
cipale intent ione. y che ha bauuto la natura nel formare /- 
buomotè Stata C anima ì (jfr che pcrfua cagione ha poi crea - 
toil corpo , & le cofe di fuora 3 chef chiamano beni di for- 
tuna -, Per tanto nelle Città ben ordinate , contitene che fi 
tenga il me de fimo ordine, & e (lìmi fi le predette cofe ,/*- 
* condo eh ella le ha Cimate ; Il che quando non fi faccia , O* 
che apprejfo i Qttadini tengono in maggior pregio i beni 
della fortuna^ del corpo 3 che quelli dell' antma % niente fi 
opererà di rettole diciuile. Io non dico già 3 cbe non fi deb- 
ba hauer cura delle fecondo cofe ancora , ben dico y ebe fem- 
ore che il detto ordine fi riuolta, (ejf che per maggiori fi ten- 
gono le cofe naturalmente minori , nelle Qttàfi vedranno 
fpeffiffittie mutationì 3 & tutte piene d'indignità, O 4 dì ^ 
danno 9 Jmperoche 3 chi h/cia la maggiore 3 per la minore # 
fa come colute he cura il corpo noni animai pur 

dictua quel Sauio, Dcle&ationes anima: 
funtcognofcerc creatorem t con- 
siderare opera ccelorum, 

&fapientiam 

fuara. 
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PAOLO PARVTA NOBILE VENETJANO, 
& Aleflandro Piccolomini,inuitati da Apollo, 
fanno vnbreue, mani bjle difcorfo intorno alla • 
vira attiua, & contcmplatiua; & come, & a che fi- 
ne fi debbano vfare le ricchezze,ccn altre vtiliflì. • 
medichiarationi. 
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E NT R E il Serenifs. Apollo fra il circolo 
de'fuoi letterati andana decorrendo dtlU 
perfettionc della vita attiua ,&1 cotempla- 
.lina , forfè occ afone a Paolo Parata nobile 
Penetrano , di entrare con dotta eloquente 
nella propofla fentenzaitS' perche l'buomo di fa’ egli 3 è for- 
mato di due diuerfe potenze 3 cofi batter deue due maniere 
di r Ulta s l‘vna comune a qualunque fua virtù y qual è la ci- 
mie A' altra propria di qutlla 3 che è prtncìpaltjfma^ C* que- 
lla è la contemplai tu a\ alle quali due maniere di ~v ite y d e fi- 
no parimele corri fpondere due manière di felicità y acci«he y 
ninna manchi della propria fua per/ ett ione} il piacer dun- 
que, che f caua dalle operatoti di queflc due petente, fi è 
il bene, col quale fi eviene a corrispondere alla •vita ciutle , 
efsedo per fe fle/fa degna d'e/ferc inalbata ad ogni grado di 
virtù i Bene v eroiche alcuna evolta auuienc y cbe a tali ope- 
r adoni ne fegu ano diuerfe alti* cofe> come alla fortezza la 
vittoria} alla liberalità la grati a» e’I fauore del Popolo , alla 
magnificenza ifuperbt edificio altra ad altre *rirtù tonde 
ilFiloffo, libcra!itas,& magnanimitas funt ornarne- - 
Parte Terza. G ta 


di parnaso: 

r tane e fiali dalfommo lddio y Uff mi* non effendi da noi prò* 
fa in rero fetittmentofifà traboccare negli efiremi: & di 
qui auutene,cbe noi malamente migrando le no [Ir e fortt^e y 
non fiamo larghi remuneraton y ccrvie douremrno efjere ver» 
jjò i pouerifi che quello, che a noi foprauan^afe cagione , che 
in noi fi radino generando mille fouerchi appetiti, e nondi - 
meno } cofa da magnanimo C'vfare t atto della liberalità , 

' quado a noi foprau anziano quelle cofe y che fi debbono difpen 
fate fra i poueri -ricorriamo a Cicerone j Diu itias con tem- • 
nere;& prò nihilo habere magni animi, & excchì eft. 

V buomó fauio y ilquàle cor.bfc le nccbcs^e,e non le de fiderà 
per fe mede (ime, ma per poter fi co 1 effe procacciare le cofe nc- 
tcjfaric ,mofIr a molto auue dimeni Of e jfendo che fommini- 
firanoi cibile ’veflifecafc cipreflanotn moao,c/je per que- 
lle cofe no pur fomentiamo la Vitato* ci ripariamo dalfred 
rlo,& dalle ptoggiejn a dalle Beffe no lire necejftà faccia- 
mo naficre certo diletto, fplendore,per lo quale pii* que- 
lla vita ne aggradaci Niccolo mini y cbe per buona pezs,a , 
'era flato adafcoltare il Paruta y moJf da euidentijfime ra - 
gioni,diffe y Nonfolo fide fi Aerano le ricchezze, per tlfofi mu- 
tamento della 'vita, ma per certi accrefcimenti di fiato^tfj* 
'di condì tione, perche le ricchezze non fio reggono le fami- 
'gli*3&i 1* C itta^ma accrefcono la fortuna prò fpera y ncn la- 
feiano seme t colpi dell auuerfa ad ogni noflra attione y 

c publtca^o priuata apportano certa for^O* dignità mar a 
«i gl of a, e per qnefiojì poffino porre tra quei beni , ne' quali 
fi forma la noflra citale fel torà:®? tali finalmente diueri, 
gono , quali fono i fini , cui die /àgi tono tndrr^a rfi da noi ; 
'Ma pecche ciaf uno ft ima -buono quel fine y ch’egli fi hà pro- 
di - 2 . poflo. 


/ 
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po}lo,che alt : isac te noi feguirebbéfperò a qualunque "verfa 
fi n? afgano le ricche^e,fempre fono deftdcrate , come beni 
di J o/t un quantunque in fe (beffano ha bbianopu.pria> 
bontà, e '.'spanna fe/bjor^a. di condurci aliene^ awzg tanto- 
vi iggiore ,quanto che parere he la fuffcitnzgi di più cofe , 0* 
più neccfjarie elle ciapportinc^poicbc nò pur fono inflromen 
ti di molte bone fio , (^T lo de noli operai toni, che in ciafcuno 
genera l/net e tornano .< n.o'to profitto, per prouedere a i tati 
bifogni , 4 ' quali è [oggetto quello noflro viuer Mortale $ fe 
bene auuìene che t/più delle. 'volte, a buoni fi ano buone >0* 
atri Ih fcruinoycome mini (Ire della loro maluagità i il che 
pero non è piu proprio delle ricchezze, che et altri beni-, poten 
do fin la fi tentai fltffa pecetta la fola 'virtù, ejfere male r v- 
'^Jat^Se è v eroiche (e ricchezze, fòggiunfc il Paruf a, no fia- 
J no por fe fi effe catti ua cofà 3 an%jpar eh* e Ile p n ffano farci par 
tecioi di alcuna bantàiperche dunque fono fiate cotarobta - 
funate da molti [ani, come impedì mero della vita traquil - 
la,0b:atalOnde quel Orate T ebano. navigando ad Ai be- 
ne,, per far fi Filofofo, gettò Toro neimares per poter meg ho 
attendere alle fpecula.tto'n > No» per altro furono bis fi ma- 
te-, rifptfetl Ptccfilominife non per darà ad intender e y cha 
cffln io comunemente difiderate da tutti,} facile cofa,trar 
j correre in ciò nelTefiremo $ pero credo,cbe alcuni Filof fi, 
wntddo in que fio quei maeflri, che per dirupare le tauole 
torte, le piegano alla parte contraria ycofi efji me de fimi , col 
bia furiare le ricche^jt, ccrcajferodi Iettare Thuomo dal fu- 
ne ri hio dt ftdeno di effe \ma no già in modo, che piegaffer al- 
fa Ino e (Terno del difpregioy perche troppa auiduà hitleria- 
no dimoiato quei Prelati, che nella Corte. di Roma, [go- 
dono 
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no le c enten<ti a di mila feudi di entrata^ da notarfi appref 
forche ne’ tempi antichi, (ff quafi tutte le Repubbliche Voi - 
fero 'mudare gli huomini ad hauere ricchezze 3 ctoc pojfeffo» 
fi abili, c he fofero di honefia re dita, non comprendete 
dof oro,frà le ricchezze perche C oro non fu mai ad altro fi- 
ne ritrouato, fe non per dar mi fura, fare Rima alt altre 

robbe.che fi doueuano cambiare, perche ricche?^ propria- 
mente s intendano tutte quelle c afe, eh e con danari fi prez- 
zano» ofi mifuranoyper tanto prouidero per+via di legge, 
che niunopotejfe effere ammefjo al gommo della Città fo- 
gli non pojfe aeua tantoché poteffe effere fritto ale enfi jg/ 
in 7[oma andauanocrefiendo negli honori fecondo che cre- 
fieuano nel cenfo ; a quefto replicò il r Paruta 3 è dunque bel 
.neper bonore delle Città.cbe i Cittadini pano ricchi, accio- 
che,con le loro facolta ,pofi< ano tanto più faci Ime te fòuueni- 
re la Repubblica loro'. Signor sì rifpofi il Piccolotnmi, che è 
bene, che Vna Città.habbia t Cittadini comodi al foRenta- 
mento della njìta loro , O* benigni al foccorfòdi lei Ruffa s 
perche ciafcuno che agiatamente potrà viuere, tanto pm fi- 
curo fi renderà ne Ila 'Patri a fu a .quanto che abbonderà dì 
aiuto.O* difoccorfo ver fi di chiglie feudo, madre in (te 
me» Ma fi come l' a fi ùnger e gli huomini ad baueref attimo t 
nio e cofa buona,cofife le leggi prouedejfero, ch’eglino n’dfi 
potejfero accrefiere fenzji mi fura, ottima prouifione fareb- 
be',perciechefimpre che gli huomini fono la fiati nell’ arbi- 
trio loro .hanno ^vn appetito, H quale per la fua impc rfettìo - 
tie,trappajfa all' in firn toi nè altro ci ‘volpe dimoflrare Vita - 
gora>quando dijfe, Nec cquus fincfrgno,nec diuitùe fi. 
oc ratione retineri diu poflhnt -, e però figgìùfi Seneca-, 
Parte Terza. G j Diuitis 
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s,ia.i5. jDiuitijcapudrapienccm feruiunr,apud ftultu impe- 
rane. Di qui è, che chino a bà in fe alcun Aito di ragione, col 
mcKfip delle ricchezze, vi facendo continoui cambia rob - 
ùa ad appetiti per cattiutjjìmichc fiano ; e però fi funi dire x 
che coloniche non hanno in fi habito di 'virtù, figliano al- 
cune proprietà , O 4 condì tioni recare le ricchezze, che fono 
lipomi ruie più degne di btafimo,che di lode\ tra le quali lafuptr - 
Si£ bia,dfaSlo y O* Cambinone fono le principali , pfciachc per 

Inftuutio lo pilli ricche, per 'vna certa loro arroga n^a , ingiù nano, O* 
Nonaé‘dj difaegiano q ue lU che fono d'inferiore condii ione fi n*a che 
alcun rifatto gli moderi, come coloro , che -veggo odo- le nc- 
"pcV. dt che 7 ^e efiere quafi il prezzo di tutte Calere dignità," pro- 
fuet,V, U n6 fperttà , fi gonfiano tn gufa tale x che le potendo , i Regni > i 
n.unti MapiffratiJe bonorawzeje dignità, tòt. altre fienile ejfalta- 
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<Wu. noni, fi fanno loro proprie tonde muna altra grandezza t li- 
mono i ricchi in altro , che per il dominio', che le ricchezze 
hanno foprx Calere co fi, O* che parimente il ricco debba ef- 
fire fipra tutti gli altri j dalla quale prefintuofi efìimatio - 
ne, nafee dineceffità 'vn certo fumo , & fafloincompara- 
bdtyche lo fà f degnar e, f e oguvno non gli cede, e non sau- 
uedono queRt tali, che Diuiciarum pofleflìoadmodutn 
iflCCEta,inftabiIis,dubia,infìrmacll. Diuitias perpe- 
tuasele, praeftarcnemopotert . Qua? nobis fortuna 
l’argitur, detraili, eripi, adimi, au torri, mutari facile 
poifunc. Gr* peritò C fio doro ci lafiiò qui fi a finum^a 
t* d.i «- Diues diuitias non quaeric abfqje labore, non tcnct 
cuootDd a j 3 ^ ue raetu y non d k ferit abfipie dolore *• 


s 
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BARTOLOMEO CARANDJNI DOTTOR 
di Legge, & Aleflandro Piccolomini , inuitati da' 
Letterati della Cortedel Senenif Apollo, fanno vn 
breue , ma dotto difcorfo intorno all’aura Popo- 
Jare. 
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RA mille r arenamenti ,et mille dfpute,ckehie* 
ri pacarono ira. i letterati dal Seren. Apollo Blu 
va per mio parere di(Je il Car andini, mi parue 
■ che più del? altre refiafie m dubbiosi quella che tato raggi- 
era il capo et ognuno, e da voi detta aura Popolare , la quale 
per fi fiefia,efiendo fondata fopr a geteinfi abile ,e di ninna 
fe decanto danno apporta ,quato maggior è la credenziale 
.dagli [ciocchi, &Vani huominile Vie 'prefiata, e no per al- 
tro fi di fe, che è poco fauio<olui,il quale fi fida in tutto, O* 
per tutto nel Popolare fauor e, ne di lui fi Vagli afe no quit- 
to bafia per [ottener certi primi impeti della fortuna ., e pi- 
gliar tepo a raccorre le fiorone, e prouederfi d'aiuto , col quale 
no fittamente fi difenda poi fen^a il Popolo, ma pofia et iddio 
b fognando tenere l'tflejfi Popolo a freno,quadoò per cam- 
patone, o per beneuolenza d' altrui, ò per qualunque altra 
cagione, penfi fecondo lafua poca fermt^gjt di riuoltarfigli 
cetra, ty in quefta fpetiefi uidevntfimpto notabiliffimo 
nella per fin a di Carlo ottauo Rèdi Frdcia, che dopo 1 1 fière 
p a fiato alC acqui fio del Regno di Napoli-, nel refiitùerc qlle 
fortezze .chela vece ffità gli haueua fatto cofegnare,p una 
certa accibtta,<y durerà cT animo che dimoflrò in quefio 
cafifcce riu fi ire co fi male il fio io figlio, che ne fii egli man 
dato in c fillio, (ff acerbamente per figuitato dal Popolo poco 

G 4 rie or- 
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ricor dettole dì tanti meriti de' fuoi maggiori ; e di qui fi co * 
nofce,cbe il Popolo viue fecoilo il fenfo,dqualt Va ben ffef 
fo mutadole voglie dall'vno e (iremo all* altrove pero fi^ve» 
de,cbe quei mede fi mi, che bieri il Popolo bàfieramete perfc 
guitatijboggi mutitelo per qualche accidente l'odio in capaf. 
fione 9 cerca d'amt ariose [affi nimico di chi pesò d' offenderlo £ 
Tatare tale adunque ,nfpo fi il Piccolomini,è la no(lratm- 
perfettive f he tra le anioni bumane ninna ve nbà fernet 
alcun difettose chifivolgejfe a confiderà quali fieno (la ti 
per lo adietro i gouerni delle Città, e quali fieno bogtdt tata 
cor cationi ritrouarebbe incìxf eunuche non potrà no i flint * 
te buo co figlio faper viuernè lotanojperciocbe l’huomofauto* 
no può accomodar fe slejfo a* cattiui co fiumi, nè è baficuofc 
di corregerliyfprezj^ando per lo più l' indotta^ arrogante-’ 
moltitudine t autoritàri faper e. de' migliorie begl' ab ufi e 
gC altri vitij abomìneuolr. Non vidifsioftn da principio 
S ig. Ale (f andrò ,cbe niunacofa è più contraria alla fthcità T 
che' L maneggio delle Repubbliche, e no per altro', O* è ragio- 
ne probatiffi marciò è (Sedo i popoli tutti d'una medefima na- 
turalo bano mezgfra'l timor e, e l'audacia, e sepre fono ac- 
cop agnati ò co l'.vnafo col altra, di manieraci) è ò temono, òb 
fanno temere altri? O* quado bano forzg da far temeremo- 
no crudeliffimi,quado temono foihfjìmi^e la cagione è,ptbe 
douenò può entrare virtù d* animo^quiul nòe pofiibile,chf 
entri generofit àjaqu al fola bauedo cofider adone alTbuma— 
nità,& alla fama,"vfa di ejferetato più benigna, quato ella-- 
è in più autorità (opragli altrii Ma i pufiUanimi ripieni se- 
pre di timore, mai nò veggon tata ficurez$a,chc b&fit-pnde- 
^ogfiatid'ognbumanitàfgsai nò fi fadano del far male fio 
' ~ battendo. 
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batte do intelletto da copre dere la ragione delle cefe t e di faj> 
ciòcche ricercai bonificò il comodo publico^aqfto fogg:ufe 
il Pìccolommi,duque è da cófidtr areiche qlli,i q* ali entra- 
no al getter no di q fi' indo natte fiere 3 gh cfaerri/òggiacerein 
tutto' l corfo di fus'V\tx ì alU fortuna-À che dubto ribattete 
$ig. Alefiadroìfubito che fitto al fuo dominio lo riceuejl c£- 
danna a douer feruti alle mutabili coglie del popolo j della 
sui grafia stpre dubbio fi 3 cob attuto da fperazji,è da timo - 
re, tra ppetui trauagli li converrà menar fua uitasnècofifa 
alme te moue le foglie de gl' alberi impetuo fi ueto^come q(l' 
aura del f auor popolar e raggiralo flato di quelli cbeflàno 
agl onori appeffquafi p ritenere più ageuolmète ogni girone 
dimostra t infelice facce fio di Pericle ,chc dopotbauere Jp lo 
fpacio di quarat'anni co moli indù fina# con tìq minor prò* 
/perita gouer nata la Repubblica et Atbenejbc un fio [o in fe- 
lice fucceffo dcllimprefa cotta i Lacedemoni da lui Cefiglia- 
ta>neipriuò di q Ila gratta de Ipopolo, che tate fue operativi 
ni tlluflrtgh baueuano acquili at a, fi ebe del fuo proprio giu: 
dicio ne fu condanato\per laqual caufalfippohebbe adire* 
difficillimu eft vulgi vari? volutati farisfacere.A/4 eb& 
b fogno e di rinouarc indo la memoria de fati ito fi antichi» 
quaficb: qfie ultime età,machino di tali estpilHaueua la 
cafadi Mediti tenuta gratepo la maggior 0,7$ nella Repub- 
blica da Fiore^nondimenoil primo cafi auutrfojitlqualc 
in coirò fu po fitte di batter’ a terra la fua gradetti e però 
ben dtjfi luuenalaSx fbrtunavolet,fiesde Rhecoreco; 
ful,fi volcthgc cade, fi cs de cofule Rhetor. o* Ouidte-, ; 
Brcuis eft magnificétiafauoris. 1 1 flejfo m altro luogo » . 
Nange quodcunquciibetfortuiia,rapitquei. 
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IL CAVALIERE BATTISTA G VARINE 
con Tintcrucnto del Conte Paolo Brufàntini 
fa vn foienne difeorfo intorno all' 
atto delTambitione* 


Aii.spud 

Stop. 
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*\A già il Sole giunto all'Occafo , quando fi 
rudi il Caualiere Guarini proropere tn-quel- 
le parole-, hmbìiioCi obfequrjs concilian- 
di. perche non è alcuno 3 che grauemente non 
biafimil' ambinone , fendo per fe fiejfo norma^& diffetto di 
molti •vitij 5 ma quando fi pigli per oggetto nelle cofe bona - 
rate 3 non fi puotn modo alcuno biafimare 3 e però di fife P fit- 
tone. Ambino eft habitus anima: omnes fumptus, 
honoris grana admittens,pra:tcr rationis norma . 
Quello il quale diffeil Conte Paolo? che /tenderà non per 
ambitione , che babbia defi derato 3 ma per qualche partico- 
lare honorc alle dignità 3 non potrà del ficuroeffere bia fi- 
ntato, av^i lodato foggìunfe il Guarini , perche tanto mag- 
gior fi fa il paragone della fua •virtù , quanto che in -lui fi 
J copre vna certa modefiia accompagnata da •vna affabili- 
tà di animo 3 che lo rende merireuo/e d' ogni grane honore 3 il 
cui profitteuole coHume,quantopiù fi efiercita 3 tanto più fi 
rende familiare di colui 3 c he lo piglia per oggetto per Idea 
del fuo ben viuere,* non altr iment e s affina ncll'rjfere fino, 
di quello fi faccia f auaritia? effir citata dall' àuaro ,• S allu- 
di 10 , Ambitio virtuti ,quàm auaritia? affinior. (fif 
»i quio». Quintiliano, Ambitio frbqucntcr virEUtiseft caufa . 

Tale 
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Tale adunque fi dette riputare , replico il C onte Pdolo t ope- * 
ratione svirtubfa all animo y qual alcorpoil cibo efjere five- 
de\ Signor sìrifpofe il Guarinfma gran di fi eretta par mi 
ejfire tra quelli y cbe bramalo gli bonoriper giovare alla Pa- 
tria da quelli,! quale procurano per confeguire gli bonari , 
mez^t m ordinati ycpnciofiacofacbe in quegli animile qua- 
li il r vero difeorfo della ragione e corrot toda gli habit i del -■ 
Topcratiom cattiuejion può germogliare ne petti loro alcun, 
frutto di bone ilaconditione ; Vi fono alcuni nondimeno > 
purché fi proueggaal b fogno della C itta,rim angono fi di fi 
fattile fi còteru ano che qualunque Cittadino ,cbefia atto al 
prouedimento di quella>lo faccia dafe,o con loroyMaalcu- 
ni altri <ve ne fono >. che in ciò non reflano fodisfattì 3 bene 
hanno de fiderio che la Città in ciò 'V adì pro/per andò , ma 
* Vogliono e (fiere foli quelli 3 da quali ejfia riceua la detta prò» 
fpentà ; e però dtffie Cicerone ; in liberis ciuicatibllS re* *»•! 
gnidi cupidi tate nihiltetriuSjmhil f^dius exeogitari 
potdh Nondimeno iprimi di Juanatura fono ottimi Qit» 
tadmi^perche hanno perfide principale il ben pubblico^ fe- 
condi non fon buonty*ncorcbe mo firmo co bone fio defiderio> 
di "Volere aiutare la P arride però di qutfh tali è Ufcntenà 
%a di Seneca j Cupiditas i^liciratem fuam non incdli- 
gic,quia non vndr venent,rdpiat, iedquo ten.lat. 
perche non è rag ontu U il svolere ejfiere foli a far cio 3 ne e 
nettjftria ,cbe col<>r 0 , che fi metto io in enfi fatti appetiti 
tmpedifcano quelìty hi fino' atti ad aiutare >a P atria ftnz^a 
alcun intere fi , perche farebbe ~v fi iodi peffimo Cittadi- 
na e facendoli iUafctr ebbe da radice di pe finta ambitione,. 

dada quale nafeono poi l'muidic > U malcuoUMf 1 0 * ogni. 

diabo- 

. * • _ |- 
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diabolica opcr Attorie 5^ da quette così fatte cofe, 'verrebbe 
, Ml p«ph. ad bauer luogo la feritela di Cicerone-, Nefcic pietatis iu- 
ra regnandi cupiditas.z>; queBi tali farebbe la maniera» 
di TbctmBocUidiJfe il fante Paolo, che fatto w ago di con- 
tradire a tutti i pareri di eAnBtdt, apportano acerbtffmt 
notte a quei Cittadini, che delfetne dell'amore fraterno alt 
dauano raccogliendo i frutti deli operationi de' buoni pa- 
trioni-, Tale appunto, rifpofe il Guarirne 1 * natura disuti- 
li, che no ofano di *veder(i alcuno alato, nell'opera tieni pub 
bièche, e penf ano con la Brada dell ambinone di farf gran- 
di, e di rif leder e Copra tutti gl’ altrii e non s auuedono que- 
«g •** Bitali, Officili m aliquandoputatur ambitici*#. 

me dijfe Cicerone , T urpicxr eft ambido ex viiitate cui- 
tus^quàm ex ami&u fpledido ,e TiBeffo nel primo de off 
Cum predare csteris concupieris, difficile eft ferua- 
re aequalitatem . Sarà per tanto necejfario , fggìunfi il 
Conte Paolo , ì'<vfare contro di queBi tali la medicinale 
ntfaua tAriBide contro di T bemifiocle,cioè il fare proporri 
per <vn terzp quelle cofe, ebe pofiono apportare gìouameuto 
alla Reppubhca, affinché cejjadoda queBa parte T ambino- 
ne fò l'odio occulto, ceffi ancor Tatto della contraditìone V fa- 
ta da T cmi(ìocie,non per oggetto eC inter effe puùlico,ma per 
che non patena tollerare di 'veder fi eguale a lui, tAriBide 
in quelle cofe^dj egli folamente dèfideraua di e fere 'vnico 
promotore 5 Vi fono alcuni replicò di nuouo il Guarivi, che 
cercano d'imitare Ari fide nel fare proporre quelle cofe, che 
babbi amo dettojmacon dtuerfo fludìo da quelloycb'eglifa- 
xeuaiperchetrattandofìtalbor a alcuna co fa pcricolofa , vo- 
gliono Bare in fui ftcuro } e la fanno proporre ad alt ri, e sella 
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e vìen prefa bcnefifcuoprono , ma sella riefce male, fi cela - 
m } efcbifano acutamente la maledicen^a^ il dannose 
ne potejfe •venir loro ; Ma coloro ,cbe non /prezzano, ne bra- 
mano gli bonoritbanno altro fine, perche non fi morirono in- 
foienti nelle dignitàri vili neUoiio 3 (sr per quefia Bra- 
da fi r vengono a formar e <vno flato di vita folle cita nelle 
tranquillità , quieta nella fatica , O* nella quiete faticofa ; 
ma in ogni parte afe He fi a aguale, 0*da ogni tflremcr 

- lontana , piena di quella dolce armonia , che fanno 

in lei molte virtù; quale a fe Beffa, quale alla. 

- (fitta, quale alla guerr aguale altra al- 



maniera»ma ottima- ■ 
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BREVE DISCORSO RECITATO 

dal Caualicre Furio Carandini auanti il Serenif- 
fimo Apollo, intorno alla virtù ardua, per mezzo 
della quale ve g ono dannaci queliti quali fi dan; 
- ilio in preda allo tio. 
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WC OR che in *vna Repubfica ben ordi- 
nata i Mercatanti,^] gli Artefici, non fia- 
tio propriamente parti principali della Re - 
. pubblica, fono nondimeno alla Città neeef- 
fari], perche fino membri di quello corpo , 
aiutano a fornire il tutto f e no per altro gli Egitti] pre- 
uidero per legge, che ciafcuno doueffe render cdto di fua vi- 
tali pubblico Magi ftrato,che per trarne i Cittadini ad 'V- 
no bone fio efiercitto,i quali mentre a gara l’amo delC altro 
fi a tengono occupando in diuerfi negoti ] -, non potranno che 
giouare al publico , O* al prtuato , percioche le gabelle fi 
mantiene ricco il pubblico, O* i priuati ricchi ffimt\ Apprefi 
fo r vengono quetìi tali a fuggire /* otio cagione di tanti ma- 
li, fèndo l indù firia a/no di quegli in {, ìromenti , che rauui- 
ua, ne cuori degli buomini la a/irtu attuta , ouero opera- 
t'tu adorne '■vogliamo dire, e però dtceua Ariflotilc: Ars eft 
habitusquidjmcumratione vera fafturus, circa con 
tipg^n tes, a li ter fe haber econ ti n gcn s. O* gli Anatba- 
thet 0 Popoli anicini a’ S abei, per defiar nell animo di ciafcu 
noCoperationidel corpo , baueuano per legge di premiare 
qualìt^cjuf bauefie accrefciuto le fue facoltà, &• per lo con- 
trario 
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tirarlo dì caligare » chi fumate l hauefie 3 11 che •venìua a 
fare.) chei neghittofi f apendo lupaia, che daua lor la legge, 
s'induflriajjèro qualche poco* con la quai’occafionefi'veni - 
04 a leu are quell' indegno ejfmpto di non far nulla , che è 
flato introdotto da gli huomini accidiofi, & di poco animo, , 
i quali nondimeno fono flati tanti, & hanno faputo co fi ben 
fare, che hanno potuto far credere al più delle per font , che- 
olle nobiltà,^ antichità del f angue, conuenga di Bare con. 
le mani a cìntola i allegando cheque fio gli ha fatti differen- 
ti dalla plebe y come che non ci fi f offe potuto far dffercnzg, 
con tante honorate r virtù 3 cbe fi ricercano a nobili', ma qufr 
fio oggetto non è per fe fieffo fufficientca leuarli di colpa, 3 
perche a' nobili ancora , non mancano glicfiercitij honor ati , . 
cornee quello dell'arme, O* delle lettereydafcuno de quali 
può per fe flejfo portar alcun giouamento alla Repubblicai 
Non dico già, che tal’ bora, non fi debba relaffare l animo al - • 
la quiete } & al tipo fo del corposo me ninfe gna Seneca , co fi 
dicendo'. Sic nos animum aliquando debemus rclaxa- 
re,& quibufdamoble&amentis reficcre,fed ipfa ob-~ 
lecfcimenca opera fine, ex bis quoq; lì obfcruaueris,, 
inuenies quod poflìt fieri falutare. Afa# è di minor con-- 
to quello ejfercitio , detto fppculatiuo , che nell'hore più re- 
mote del giorno , può t huomo nobile *valerfenc , in fpeco~ -, 
lare quelle cofe, che tendono alla fàlute dell anima , effen - 
do nairtù propria delt intelletto noflro , lo fpecolare quelle ■ 
cofe , che inducono t huomo alla perfettione 3 O* alla cognL 
itone de Invero-, e però diceua l'iflefso Seneca ; Mitamus ( 
animum ad ìlla, qua; eterna funt , m iremur in fubli* * 
mè volicames rerum omnium formas, Dcumqj inter 
“ aia, 
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illa vcrfantem, & hoc prouidencem,qucmadmodum 
qu$ immortaliafacerenon poturr,quia materia prò 
liibeat,défendatà mortCjhac ratione vitium corporis 
vincat. ^Prende grandijfimo diletto nana 7 Repubblica dui 
•ved.re impiegati i firn Cittadini in quelle cofe , che a fi 
flefia pojjono apportare qualche bonore , & gioitamene , e 
non per altrove non perche C vt de, ch’ella ne fente,a comu- 
ne beneficio lo ricette , &* lo dfpenfa ; per la qual caufa,non 
e alcuno (ben che minimo cittadino) che non fia tenuto alla 
Patria fua ; La onde fe col fuggire l'ejfiercitio , ricuferà il 
carico, di fbuuenhre il pubblico, potrà renderfi fìcuro di ba- 
tterne a render conto a fua Diurna Mae fi à , perche cader à 
nell' bt io , col quale njerrafiì a formare nono flato di •"vita 
afiai nociuoj Bernardino Santo, Otium parie faftidnim, 
exercitium famem. (tfi s altri tirerà alCeffere fuo 
potrà con San Gregorio formare lo fpeccbio 
delle fueattioni .. De omni verbo 
otiolò, quod locuci fuerinc 
homines inter le, in 
* die iudicij red- 

dent ratio* 


nem. 
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il dottore pa coi ano, et il 

•Guicciardini , col con fenfo del Serenlflìino Apoi 
lo, decorrono intorno all’acto del Configgere, & 
Tcflere dei Principe. 
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%ATT AVA Sì innanzi il Serenia- 
mo Apollo teiere d' alcuni, che tardi di 
parere , di confal o , non fanno per lo 

più prendere ficuro partito a quelle cofe , 
che ricercano prontezza et animo, &• per- 
ticaci auue dimenti : perche non in tutte te cofe, può t huo- 
mohauer tempo da mafhcare , e confi derare qual partito 
debba pigliare intorno a quelle cofe, che U buona , o rea for- 
te gli fi cadere innanzi : fi che non era alcuno, che data la 
parità delcafo, non fi toglie ffe a miglior partito, il prende- 
re per rifugio, in fimi le occorrenza t esperienza, maeflra , 
O* guida di tutte quelle attioni , che finamente uengono 
operate da gli buommi prudenti : A quefte cofe figgi lin- 
fe il Guicciardini , non ejfiere meno huomo prudente coluta 
che sa non molta perfpicuità (C intelletto , raccogliere in fi> 
pie fio l'atto beroico della n/irtu attiua ai quello , che fifà 
quell altro, con la maturità del tempo, (fp del difcorfo,per- 
ebenon fempre , O" come auuiene ne t cafi fortuiti della 
guerra , pub l huomo hauer tempo da ponderare , con- 
fili are quello t che dourebbe in firn ile materia: fiche quan- 
do Ì intelletto noflro , ad alcune cofe , non hà il lume della 
eognitione , ricorrendo atl’efpcrìenzj delle paffiate lofi, po- 
Parte Terza- : ~ H trà 
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co*nitio tra co» moh * agruohu^a f«t lume dii future ancora , Cj*‘ 
!» [merda che fi nroglia (raccolto che laura ilfc*ìtimeKtodel- 

n n-'f* A* co fa in fc flejj' ) con pronto configgo , potràidducidar il 
qù>tT, I Att0 5 & dire tutto quello , che t.e fette ; perche Expc- 
rientiaeft , qua ex multis a&ibus ad. alicuius cercala 
uldtiT vericatem venimus. Et fe bene auuentjfe ccfain con- 
trario . di quello ch’egli h.iuefe diuifxto,non potrà perc,o> 
efj'tre btafimatc, rffcrulo Ceuento delle cofie, & particolar— 
rnenteouefi tratta de gli accidenti della guerra ,in mano 
della fortuna ; O* a eque Ho fine diceua T ertuUiai.o , Cc n- 
filia callida, & audacia, prima fronte lacca , trattati! 
dura , & euentu triftia . Ma qualunque fi fia , al quai 
cpnuenga prendere dehberatiane in co falche hai biada tut- 
te le parti quali he difficoltà, prefio che hà Vn partito , cerne 
ninfe gii a il Loti ini, (èf ine aminato che tb aura alla efecu - 
rione ,r.on bfgna che [ì ricordi più degli altri , che ha la - 
fiati, perche non farebbe altro , che rompere il /vigor del-. 
l' animo, [e.t.cca operare con quella fermi Tgc* , che nelle cofè. 
diffìcili tenutene, & ha da tenere per fermo , che in ogn al- 
tro partito di qui Ih, che h'à taf iati, bxurebhchauuio diffi» 
col à maggior i di qiu Ile, che noia gli danno nel partito pre- 
fo ìjQuiut dopò l’bauer detto con molta efficacia queHe pa- 
role, Ji tacque , pur f andò aedo che feguire domffe, quando 
il Dotti r Pacciami n quefia gufagli etìffe j Poiché Signor 
Guicciardini, fin qui. hauti e trattato del ccfigho qual effe- 
redi ut, nelle cofe di fùbitano affixre,'iorrci per 'vitiL'Z’o— 
ih a, <he mi dwiofbafie , quali par ti. dtbb ah teucre tl buo n 
fon figlierò intorno al gouerno et 'vnal^epubLlica j quelle 
paiihdife e glifi quali ci taf ih fritte T bufi di de per bocca 
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ih Pericle , cioè ch'egli conafe a quello , che conuìeiicpcrare, 
che fappi/t natrarlo } che fia amico della 7\epubbltca,gfi che 
no fi la fa 'vincere dalle offerte del danaro, per ciocht colui , 
che corto fc e il h fogno pubblico , ma non lo sa chiaramente 
narrare 3 è il mede fimo come fe noi cor.rftjjè^ c 7- quello che 
lo conofcey & Iosa narrarc^XJ* fi contien di ragionare co fé 
notili, fi feopre ferina alcun dubbio di tri fio r, o animo, 
finalmente chi cor.ofie, sà dire f£j ama la Repubblica , fe 
dall' auarhu è combattuto , fetida alcun dubbio vrtian de - 
bile a tutte le cofe buonei perche oue manca l attitudine, X$* 
la difpofitionei non hà luogo la •virtù, & la gittflitias im- 
pcrocbeimoltt fono atti ad intendere, ma pòchi a porre in c- 
pra quello , che intendono ; e Tucidide parlando del bifgno 
di quei tempii il qual era più di con fi gli irebbe di farei po- 
ne in 'vece delia diffidane alt operare, il faperejporre i 
fuoi penfieri. Et la quarta da lui poi! a è in fi fiatila nel- 
la prima , e dice y che colui , che è <vfo alla 'virtù , non fi la - 
fidar à mai corrompere per denari & a queffo effetto , Se- 
neca ci la fcib ferino nella fronte, CS* dipinto nel cuo^r, quel- 
le fante parole-, Omncs fenfus perduccndi fune ad fir- ». 
mitatem, natura parientes funt, fi animus illos de'*" 
nac corrumpere , qui quotidiead rationem redderv 
dam vocandus cft. Careamus hoc malo, purgemufi- 
■qtie mcntem , & extirpemus radicitus ea vitia , qua: 
quamuis tenuia vndecumque hsferint renafeentur, 

& iram non temperemus ,ied ex toro remoueamus . 

JS necejfario adunque, dific il ‘Tacciano, che il fionfigliero 
h abbia quefìo oggettOidi rimaner e l'ira del fuopetto ì CS' le 
f affiori dell' animo t acctocbeiCon gli affetti più purgati pi ffa 
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cibare la Repubblica co l'integrità eie pcnfierifuof, Signor- 
sì rifpofe il Guicciardini, perche mentre con l'a finenti de i 
fenjì più appetibili , anderà moderando iproprij difettiino 
potrà che bene operar e, nè fi Ufcierà guidare daÙ'auaritia, 
nè dall' oro, radice d’ogni afeordiaf ìflcJJ'o Seneca', Pecu- 
nia fons difcordiaiurrn/wc/jf Rcgesfa’iiirnrrapiunt,. 
& ciuitatcs longofgciilorurn labore colti udhseuer- 
cunt , vcaurum argencumque in cinerc vrbiumfcrur 
tentur. Parmt,[oggiunfe il Facciano, a battere udito, che 
Papere della natura infognano i fecreti di ejfa natura ,£?• il 
gouerno della uita nojìra Non è dubbio alcuno replico il 
Guicciardini, che l'opre della natura ci [coprono quefle par- 
ti, per che fi come l'opre di Dio feruono a noi per materia di 
contemplare t eccellenza fua,co[ le no fi re ci[eruanoadimo> 
[rare gli affetti dicfc\e pero deue l'Intorno cffcrcitare l' in- 
telletto fuo nella cogmtione dell'opre della natura , per ap- 
prenderne il loro mifeno,onde.habbia adirformarcfua vi- 
ta Dunque quello flato di vita , che fi ricerca al Con figlie- 
rò, tal' ejfere dourà quello del Principe, o che dubbio n'haue 
tp Signor P acciani ? ma in tanto bà da efjlre differente il 
i D Hncìpe dal Confglierojn quanto che al Principe non foto 
fi ricerca t atto della giufìitia,ct della benignità , ma quello 
della magnanimità che lo faccia [opragli altri rifplendcre;. 
f che punto non diminuifca quella grandezza d'animo, nel 
la quale è fato amfituito da [ita Dittino. Maeslàj&fco- 
me la magnanimità è quella, che lo fà rifplendcre [opragli 
altri, cofi la f /emenda accompagnata da Vna [uprema bon- 
tà, & giu/htiajofà riguardeuole , et benigno preffo d’ogn ’ 
UM^conf dorando apprefjv f che tre cofe principali dourà of- 

[eruarc^ 
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fintare per bonore </^4^/M/?/>Mjffo^Aut,vceum,queni $«>«». 
punir., emendoc , aut ve f astia eius caccros mdiores 
freddar , aut fublatis malis r {ccutioi csc^teri viuanr ; 

'Olirà quelli tre termini potrà Ancor per fodisfAttione de* 
j/uoifopóà , offeruare la regola dell'illeso Seneca , cofi di - tl b. f<ae 

«WojTclixabunde libi vifus,fi fortunamfuam 
.publicaucritjfcrmonc affabile acccfluque 
ifacilis, vulcuqui maxime populusde- 
mcrctur 3 amabilis , arquis de- 
.fiderijs propenfus , & 

.iniquis acer- 
•bus. 


TRAIANO BOCCA LINI 
* arequificionedcIScrenilIìmo Apollo, fa vii breue. 
cjifcvifQ intorno all’actQ d<^’ . iv.idia 
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AVEVA pochi giorni fononi SereniJ]ìmo> 
Apodo dito particolar carico a Traiano Boc: 
calmi di riusdere con fomma ailigen-ga U 
* vcrit4.de * vitif che nella fcola degli otto fi '■ 
regnano con tanto fluporedt chi tiene la fu- * 
termiti ai comandare a gli altri-, e fra moltijuuendo no- 
tato q-teRa mattina quello enorme vitio dclTtnuidia , te- 
nuto (£d abbracciato. da quelli >chc.malamcnte pofono <ve* 
deroghe altri bene operando, fi radino anatrando di fla- 
to , (£J di rputatione y.dijfe ad Apòllo, ejferc molto mcejja- 
rio in r vna Città ben regolata , il cercare di fattore queRa. 
•veleno/* piaga i perche inuidia eli trillata exaliorum 
bcniSjftU prae.fèrìcil)US,ieu (uiiìt.s. onero cerne piace ad. 
Orai io nell tipiUole. 

Inuidus altcrius macrefcic rebus opimis^ 

Jnuidia farcii 1 1 non inutnire Tiranni. 

Maius tormcncum. 

& Marco Tullio Cicetone,t>clC,Orat one per (fornello B*lr 
bo/adeteJiocon qus.de parole. ExiaCillo maiitia quar- 
dam acque labes virenti velie inuidere , jplumque 
florem dignitatis inf ingere i Valerio Maffìmo la 
chiamò vna malignità tffre(Ja , in quelle parole. Nulla 

efcuni ino Jdlu fèlicìL^quac malignanti* dentes vi- 
tale 
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►tare pofT \tJlgiudichfo Alalia Uperfeguito euidentemen 
i te in quel Sonetto> (he comincia ; 

Vibra pur latuaferzj c mordi il freno, 
Rabbiofainuidiajhabirao fpeco,o bofeo; 
Pafciti d’Hidre,mira bieco,, e lofeo, 
lE fa d’altrui cempeftaa tefereno. 
Vinuidiofojome difjetl Lottino, quanto afipriua la Città 
ef bonorCyC digloria,mctre ft oppa ’iea Cttt adint,cbe cerca • 
'no per •via d honefli Cludij , CT* di fatiche hònorate.acqui • 
flarlajPercioche la grandezza? e la gloria della Città ,non 
è altro yche quella de' me dtjì mi cittadim^Onde conuirrrb - 
he al pubblico r vendicarft degl tnuidiofi 3 come di capitali fi- 
fimi nemici, & ancoratone fi dice, che non fìa poca 'ven- 
detta iltormenro , che hanno in fe me de fimi 3 per r veder la 
•gloria de gPinuidiati da loroj nondimeno t atto d male 3 che 
poffono bavere non conttapcfa advn minimo impedimento , 
che (ìa fatto ad r vtfbuomo buono, & pereto non potrebbe d 
Precipe far cofa migliore 3 che fcopertovno>o due effetti cat- 
tiui di qualche inuidiofio 3 non fe lo la filare •venir dauanti , 
perctoche C invìdia è r vna pcfle da tutte le parti maligna , 
ey* fe pur reila alcuna vòlta di far male , non nafee peri he 
non ne habbia fempre Voglia, maperche non le fi porge fem 
pre oc cafone conforme alici malignità 3 che lo moue\Quc </o 
tnuido finalmente non e altro 3 che •vn volto tutto minac- 
ciarne,^ •vn affetto tutto torno , e fiero , che non partorì- 
fee altroché odio ; Del ben d altri s offlige 3 per li migliora- 
menti d' altri 3 và deteriorando', per la graffila > fi Jmagn- 
fie \ ; per la finità, s inferma , per la n vita muore O" per il 
guadagno, per de ; per quelli così fatti witij,fi r vide òaul 
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ricordeuole di tanti miriti de fuoi maggiori 3 e di qui fi coi 
no fesche il Popolo 'Zfiue feto do il fenfo 3 ilquale vii ben fpcf 
• fo mtttddo le njoglie dall'vm e fremo all* altrove perojì'Vt* 
de 3 cbe quei medefrni 3 che bieri il Popolo bà figrame te perfe 
guitatijbo^gi mut lido per qualche accidente l'odio in copaf. 
pone, cerca d'aiut ariose f affi nimico di chi-peso et offenderlo j. 
Tatare tale adunque ,rifpo fi il Piccolominifè lanofraam- 
perfettionejhe tra le attieni kumant nitena 'zie nbà fenTjv 
alcun difettose chi f^volgeffe a confderare^qualt fieno fati 
per lo adietro i gouerni delle Città, e quali fieno bogtdì tata 
corrosioni ritrouarebbe incixfcunojhe non potrà no iflimtL 
Te buo cofglio faper viuerne lòtano\perciocbt Ihttomofauio > 
no può accomodar fe slejfo a' cattiui co fiumi, nè è baf euole. 
dicorrtgerlìyfprez&ando per lo piu C 'indotta^. arrogante - 
moltitudine l autoritàri faper e. de' miglior ì 3 cbe gl' abufiy e 
gl altri rvitij abomineuoh' 3 Non r vidifs'tofin da principio,.. 
Sig. Aleff andrò, che niunacofa è più contraria alla felicità^ 
ebe't maneggio delle Repubbliche, e no per altro’ } 0* è ragio- 
ne probaùffma 3 cb' efiedo i popoli tutti d'unti mede f ma na- 
turalo hano mcro fra'l timore yC l audacia 3 e sepre fono ac- 
cop agnati o co t.rvnafò cÒlaltra 3 dimamera 3 cbe ò temono fai: 
fanno temere altri? quado bano forzg da far temeremo- 

no crudeltJ]uni 3 quddo temono 3 vihfjimi^e la cagione c,pcb&.- 
doue no può entrare virtù d' 'animo ^quitti no è pofibile 3 che • 
e ntri genero ftàjaqual fola bauedo cofider adone allbama— 
nità,(p* alla fama 3 vfa di ejferttato più benign acquato elite 
è in più autorità fopra gl altrii Ma i puf dammi ripieni se- 
pre di timore 3 mai nò Veggon tata fcurez$a y cbe baf fronde, 
^gitati d'ognbumanitàjfpai nò ffaùano del far male^no 
' ~ battendo. 
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fauvdo intelletto do copre Jere la ragione delle cefe t e di faj> 
ciocche ricercai bone fi >,ò il comodo publico',aq(ìofogg:ufe 
il Piccolomini,duque è da cófider areiche qllt,i q*ali entra- 
no al go uer no di ìj jl' indo rmtr fiere igli covcrràfòggiacerein 
tutto' l corfo di fus'VÌta ì alU fortuna À che dubio n'bauetC 
Sig. Alefiadroìf ubilo che fiotto al (uo dominio lo riceue>il cf- 
danna a douer fieruir alle mutabili <voglie del popolo', della 
cui grada sepre dubbiofio } cdb attuto da fperazjt,e da timo - 
rcjtra ppetui trauagli li converrà menar fiua uita» nè cofi fa 
alme te moue le foglie de gl' alberi impetuofià ueto,come qfl' 
aura del fauor popolare raggiralo flato di quelli, che fi ano 
agl onori appefiquafi p rìceuere piùageuolmète ogni giro, la 
dimoflra l'infelice facce fio di Pericle ,cbe dopo Chauerej) lo 
fpacio di quarte’ anni co molt mdu finale con minor prò* 

/perita governata la Repubblica <T Athene 3 cbe unfoloinfs •- 
lice fucce/fo dellimprefa cotta i Lacedemoni da lui enfigli a* 
ta,ne 7 privò di qlla grada del popolo, che tate fue operato- 
vi tlluflrt gli haucua.no acqui fiat a fi che delfino proprio gito 
dicio ne fu condonato', per laqual caufalfoppohebbea dire * 
difficillimu eft vulgi vari? voi ucati fatisfacere-Ai^ eba 
Infogno è Rinnovare in ciò la memoria de fatti cofi antichi,, 
qua fi eh ijfle ultime et Amichino di tali esipiìHaucua la 
enfia de' M odici tenuta graie po la maggior a*# nella Repub- 
blica di Fiorezj, nondimeno il primo cafo auuerfojielquale 
incotto fiupof site di batter’ a terra la fiuagradeT^a-, e però 
ben dtjfe Inumale i Si fbrtunavolet,fies de Rhetorccoj 
ful,fi volet h^c cadé,fics de cófule Rhetor .tsrOuidiey, 
Brcuis eft magnificétiafauoris. 1 1 flcjfo in altro luogo * . 
Nenige dat .& (^odcunc^udibetfortuiia#rapicquei . 


IO* HACCV A GL I 
IL CAVALIERE battista gvarini, 

con J’intcruento del Conte Paolo Brufàntini 
fa vn folenne difeorfo intorno all* 
r atto deiTam bidone* 


Aiì.ipud 

Siob. 
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7 già il Soie giunto all'Occafo , quando p 
•vdt il Cavaliere Guari» i proropere inq vel- 
ie parole, Ambitiofi obfequrjs concilian- 
do perche non è alcuno 3 che gravemente non 
biapmil' ambitione , fendo per fcftejpj norma,®* diffetto di 
molti •vitij j ma quando (i pigli per oggetto nelle coffe bono- 
rate 3 non Ji può in mòdo alcuno biasimare 3 e però diffe Pla- 
tone, Ambino eft habitus anima omnes fumptus, 
honoris grada admitccns,pratcr rationis norma m_, • 
Quello il quale diffe il Conte Paolo? che penderà non per 
ambitione , chehabbia dep derato 3 ma per qualche partico- 
lare honor e alle dignità , non potrà del pcuroeffere biap- 
mato,an%i lodato foggiunfe il Guarivi , perche tanto mag- 
gior fi fa il paragone della fua •virtù, quanto che in -lui fi 
/copre f>na certa modepia accompagnata da n>na affabili- 
tà d’ animo ,che lo rende meriteuole dò ogni grane honor e s il 
cui proptteuole coHume,quantopiù fi effercita > tanto più p 
rende familiare di colui 3 c he lo piglia per oggetto, e per Idea 
delfuo ben riuere, -e non altamente safpna ncll’rjffere fuo , 
di quello ft f acciai àuaritia , ejprcitata datò au aro ; Sallu- 

& l0 > ’Ambirio virturi,quàm auarida affinior. (gr 

uqaL. Quintiltano 3 Ambino frequenta- virtutfeeA caufa . 

Tale 
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Tale adunque fi deue riputare , replico il Conte Paolo tope • * 
rat ione •virinola all ànimo^qual' al corpo il cibo efjere fi've- 
de\ Signor sì rifpofe il Guarini,ma gran differenza parmi 
effre tra quelli y che bramano gli bonoriper giouare alla Pa- 
tria da quelliyt quali procurano per confeguire gli honori y 
tnezjS ^ordinati tCpnaofiacofacbe tn quegli animane’ qua- 
li 1 Invero difeorfo della ragione e corrotto da gli h abiti del - 
Caper atiom cattiue y non può germogliare ne’ petti loro aleuti 
frutto di bone Ha condii ione j Vi fono alcuni nondimeno , 
purché fi proueggaal b fogno della Città y rimangono fodif- 
fattiyC fi cotentano che qualunque Cittadino 3 cbe fìa atto al 
proue dimento di quelUylo faccia dafefo con loro' y Ma alai- ■ n 

tu altri ••ve no fono y che in ciò non reflano fodisfatti, betta 
hanno de fiderio che la Città in ciò v adì profperando , ma 
Vogliono e fere foli quelli x da' quali effa riceua la detta pro- 
fferita ; e però diffe Cicerone ; in liberis ciuitatibus re* 
gnaii cupiditate nihiltetrius,nihil f?dius exeogitari 
potdh Nondimeno 1 primi di Jua natura fono ottimi Qt~ 
tadiniyperche hanno perfine principale tl ben pubblico\i fe- 
condi non fon buoni y *ncorche moflrine co bonefto defìderio- 
di 'volere aiutare la Patri a^e però di qutfh tali e la fenten- 
Z£ di Seneca j Cupidicas h^icitatem fuam non in celli*' 
gir, quia non vndt* veneric, reipicit, ied quo tcniat. 
perche non è rag onc» L tl •volere ejfere foli a far ciò 3 ne c 
ncujftrur , che coloro , che fi metoioin enfi fatti appetiti y . 
impedivano quelltyht fino atti ad aiutare la Patria ftnzfi. 
alcun intere ff , perche farebbe ~vffìàidi puffi >no Cittadi- 
na e facendoli tnafetr ebbe da radice di peffìma ambitioncy 
dada quale nafeono poi l'muidie » le maleuoUnz? 1 0* ogni. 
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diabolica operàtiotie',0* da quelle così fatte cofe t aterrebtè 
«xipoph. ad batter luogo la feritela di Cicerone -, Nclcic pietatis iu- 
ra regnandi cupiditas.Z)/ queBi tali farebbe la Maniera, 
diTbctniBocUidiJfe il fante Paolo ,t he fatto a> ago d i con* 
tradtre a tutti i pareri di «Ari Bidè 3 appor taua acer biffimi 
notte a quei cittadini, che delfeme dell'amore fraterno an 
dauano raccogliendo i frutti deli operai ioni de' buoni pa- 
trioni» Tale appunto 3 rifpofe il Guaritili la natura di qucU 
Utche no ofano di areder fi alcuno alato , nell’opera t ioni pub 
bische »tpenf ano con la Brada dell Ambinone difarf gran- 
di 3 e di rifple dere (Òpra tutti gl’ al tr uè non s auuedono que* 
Bitaliy c/;é Officili m aliquando putatur ambitici <■#. 
me dtjfe Cicerone 3 T urpior eft ambitio ex vilirate cul- 
tus^quàm ex ami&u fpledido;* T iBcJfo nel primo de off 
Cum prillare cseteris concupieris, difficile eft ferua- 
re sequalitatem . Sarà per tanto necejfarto , foggiunfi il 
Conte Paolo , (bufare contro di queBi tali la medictna#he 
•vfaua «Ari Bidè contro di T bemifl ocle, cioè il fare proporri 
per njn terzo quelle cofe 3 ebe pofiono apportare giouameuto 
alla Rcppubltca>affincbc cejfadoda queBa parte l’ ambitio* 
ne,ò Iodio occulto 3 cejf ancori atto della cantraditione vfa* 
ta da Temifocle,non per oggetto cT inter ffe publico 3 ma per 
che non poteua tollerare di rvederji eguale a lui » tAriBide 
in quelle cofe,ctìegli folamente defideraua di e fere amicò 
promotore ; Vi fono alcuni replicò dinuouo il Guarim,cbe 
cercano d’imitare Ari fide nel fare proporre quelle cofe 3 che 
babbi amo dettammo con diuerfo ftudio da queUo,ctieghfa- 
ceuaiperchetrattandoftalbora alcuna cofaperìcolofa , vo- 
gliono Borei» fui fruro } e lo formo proporre od altri# sello 
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•vien prefi benefifcuoprono , ma sella riefce male, fi ceU - 
no, e fcbifano acutamente la malediceno^,^ il danno, che 
ne potejfe • venir loro. Ma coloro, che non f prezzano >nc bra- 
mano gli honori, hanno altro fine, per che non fi moflrono in- 
foienti nelle dignità, nè r vili neltotio-,&r per quella Stra- 
da fi •vengono a formare n>no Hate di •vita file cita nella 
tranquillità , quieta nella fatica , O* nella quitte faticofa ; 
ma in ogni parte a feti e fa uguale, 0* da ogni tflremoj 
- lontana , piena dt quella dolce armonia , che fanno 

in lei molte 'virtù, quale a fe Slejfa, quale alla. 

*• Qttà, quale alla guerra, quale altra al- 

-V la pace-, quale alt auuerfa, quale 

4 alla profpera j con diuerfa 

• manierala ottima- • *» 

mente 

« • infuna difpo- 


SU- 
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BREVE DISCORSO RECITATO 

dal Caualiere Furio Carandini auanti il Serenif. 
fimo Apollo, intorno alla virtù actiua, per mezzo 

della quale ve gono dannaci queliti quali fidali; 
* ,-ao in preda all’otio. 

. 7^ A G C VA GL I 0 XXXVtl 

TIC O R che in *z ma Repubfica ben ordi- 
nata i Mercatanti, ($f gli Artefici , non fie- 
no propriamente parti principali della Re» 
pubbli fono nondimeno alla Città necef- 
farij, perche fino membri di que fio corpo 3 
& aiutano a fornire il tutto f e no per altro gli Egitti/ pre- 
videro per legge , che ciafcuno douejfe render c'dto di fu a V/- 
ta, al pubblico Magi ffrdtOyche per trarne i Cittadini ad •v- 
no bone fio efercitio 9 i quali mentre a gara l’<-uno delC altro 
fi •vengono occupando in diuerfi negotijy non potranno che 
giouare al publtco , O* al privato , percioebe le gabelle fi 
mantiene ricco il pubblico, O* i pnuati ricchi fimi \ Appref 
fo •vengono que fi i tali a fuggire 1* otto cagione di tanti ma- 
li, fendo Ì indù fi ria •vno di quegli ìnflrorncntt, che ravvi- 
va, ne' cuori degli buornwi la •virtù attuta , ouero opera - 
tiuaycome •vogliamo dire , e però diceva Ariflotile: Ars eft 
l’Elica al habitus quid m cum ratione vera fafturus,circa con 
ttpt tingenteSjalitcrfehaberecontingcns. gli Anatha- 
th et. Popoli •vicini a’ S abei, per deftar nell animo di ciaf cu 
no l'operat toni del corpo , bau euano per legge di premiare 
<qualnt*cque bau effe accrefciuto le fue facoltà ,0* per lo con - 

tram 
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tparlo di c affogare , chi fccmatc l baite (3 'e $ 11 che weniua a < 
fare, che i neghittofi fapendo la pena, che daua lor la legge , . 
s'induttriajfero qualche poco , con la quafoccafione fi weni- 
ua a leu are quell' indegno ejfmpio di non far nulla , che e 
flato introdotto da gli huoMÌni acctdiofì ’ & di poco animo , , 
uguali nondimeno fono flati tantino* hanno faputo co(ì ben 
fare, che hanno potuto far credere al più delle perfine, che. 
alle nobiltà,®? antichità del f angue -conuenga di fi are con: 
le mani a cìntola-, allegando che queflogh ha fatti differen - 
ti dalla plebe , come che non ci fi fife potuto far dferenT^a, 
con tante honorate ‘virtù, che fi ricercano a nobili', ma qugu 
fio oggetto non è per fi flejfo fu fidente a leuarli di colpa, , 
perche a’ nobili ancora , non mancano gli efiercitij honoratì 
cornee quello dell'arme, & delle lettere, ciafcuno de' quali 
può per fi flejfo portar alcun giou amento alla Repubblicai 
Non dico già, eh e taf bora, non fi debba r daffare fanimo al- 
la quiete, & al ripofi del corpo, come ninfigna Seneca, cofi 
dicendo 5 Sic nos animimi aliquando debemus rclaxa* 
re,& quibufdamoble&amentis reficcre,fed ipfa ob-~ 
lecfcamcnra opera fine, ex his quoq; fTobfcruaueris ,, 
inuen ics quod poflìt fieri falucare. Non è di minor con- 
to quello ejfcrcitio , detto ffpculatiuo , che ne II bore più re- 
mote del giorno , può f huomo nobile water fine , in ffeco- . 
lare quelle cofi, che tendono alla falute dell'anima , ejfen- 
do wirtù propria dell intelletto noflro , lo fpccolarc quelle 
cofi, che inducono t huomo alla per fitt ione , O* alla cogni- 
tione de Invero-, eperòdiceua fitte fio Seneca*, Mitamus a»' 
animum ad illa, qua? a?terna funt , miremur in fubli*. «1 
, me voiitanccs rerum omnium fòrmas, Dcumq; intcr. 
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illa verfantem, & hoc prouidencem,quemadmodum 
qti£ immortalia facere non potuir,quia materia prò 
hibeat>defendatà morte, hac ratione vitium corporis 
VÌncat. prende granchjfimo diletto una T^epubblua dui 
•vedere impiegata fiuoi Cittadini in quelle cofe 3 cbe a fé 
Refiapofjono apportare qualche honore } O* giou amento , e 
non per altro, fe non perche t vtde,ch'ella ne fente 3 a comu- 
ne beneficio lo riceue , &• lo dfipenfa ; per la qual caufajion 
è alcuno ( ben che minimo cittadino) che nonfia tenuto alla 
Patria fiua ; La onde fe col fuggire l'ejfercitio 3 ricufirà il 
carico fidi fouuen'tre il pubblico, potrà render fi ficuro diba- 
tterne a render conto a fiua Diuina Mae fi à , perche cader i 
titU‘ ot io , col quale r verraj]i a formare uno Rato di 'vita 
afidi nociuo] Bernardino Santo , Otiumparitfaftidhim, 
excrcitium famem. & s altri tirerà alCeJfire fuo 
potrà con San Gregorio formare lo fpeccbio 
delle fiie anioni. De omni verbo 
otioiò, quod locuti fuerinc * * 

homines inter fc, in 
die iudicij red- 
dent ratio- 
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IL dottore p a coi ano, et il 

Guicciardini , col contenta del SercnlfTìmv Apoi 
lo, decorrono intorno aU’atco del Configliere, & 
TclFere del Principe. 

\AGGVAGL10 XXXV1L 

7 \A TT AVA Sì innanzi il Sereni fil- 
mo Apollo teiere d' alcuni , che tardi dì 
parere , ùr di confìglo , non fanno per lo 
piu prendere fìcuro partito a quelle cofe, 
che ricercano prontezza d'animo, & per - 
fpicaci attue di nienti : perche non in tutte le cofe, può Ibuo- 
mohauer tempo da manicare , e confderare qual partito 
debba pigliare intorno a quelle cofe , che U buona, ò rea for- 
te gli fà cadere innanzi : fì che non era alcuno, che data la 
parità del cafo, non fcioglieffe a miglior partito, il prende- 
re per rifugio, m ftmile occorrenze t efperienz^a, maefìra , 
O* guida di tutte quelle atuoni , che finamente ? vengono 
operate da gli buommi prudenti : A quelle cofe /òggi lin- 
fe tl Guicciardini , non ejfere meno buomo prudente colui, 
che sà non molta perfpicuità d'intelletto , raccogliere in fi 
fìefo l’atto beroico delta 'virtù attiua ai quello , che ftfà 
quell altro, con la maturità del tempo, (fj del difcorfo,per- 
ebe non fempre , & come auuie ne ne i caf fortuiti della 
guerra , può l buomo bauer tempo da ponderare , con- 

futi are quello jebe dourebbein firn ile materia: fi che quan- 
do t intelletto noflro , ad alcune cofe, non bà il lume della 
eognitione, ricorrendo all efperìenzA delle p affate cofe, pò - 
Parte Terza * : H trà 
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renino tra co n mclr* ageuobu^a fr lume alle. future ancora , &: 
Ti*, f mi fucceda che Ji 'voglia (raccolto che laura >1 fc^timer.to deU 
n ^ co f a w f e ^ e jj ) con P ronto conpglio i potrà. dilucidar il 

J Att0 5 ^ ^ ire tutt0 c l utt ^ > c ^ e Ke f ?ye ; perche Expe- 
2“^i.g 0 d rienriaeft ,quaexmultisa£ibusad alicuius catara. 
uldiu' veriratem venimus. Et fe bene auuemffe cofa in con- 
trario , di quello ch'egli bauefe diuifato,T3on potrà perciò 
efj'tre biffi mate, e fendo l'euento dtlle cofe, 0 particolare 
mente oue fi tratta de gli accidenti della guerra ,jn mano 
della fortuna ; 0 a quctlo fine diceua Tertulliano, Ccru 
filia callida, & audacia, prima fronte lacca , trattata 
dura , & eucntu triftia . Ma qualunque fi fia, al qual 
crnuenga prendere dchberatiane in cofani he babbi ada tut- 
te le parti quale he difficoltà, prefo che ha vn partito , cerne 
n infogna il Lottivi, (èfr incardinato che tbaurà alla efccu « 
rione ,*on bifgna chef ricordi più de gli altri , che ha la- 
fiati, perche non farebbe altro , che rompere il f vigor del-, 
t animo, (ene^a operare con quella ferme i£a , che nelle cofe. 
difficili colutene, & ha da tenere per fermo , che in ogn al- 
tro partito di quelli, che h'à lafciati , haurcbhchatttuo diffi . 
col à maggior idi quelle, che noia gli danno nel partito pre- 
fo j ^uim dopo l'hauer detto con molta effe ac. a queflc pa- 
role,/! tacque , pfrfando a. ciò che feguire doti effe, quando 
il Doti : r Pacciami n queffa guifa gli còffe ; Poiché Signor 
Guicciardini, fin quì.baucte trattato del ccfglio qual effe- 
redi ut, nelle cofe di fu bit ano affare, 'vorrei per Vi la. so- 
ffra ,(he mi dunofLrafle, quali parti debba baue re il buon 
fon figlierò intorno al goucrno et 'vna Repubblica $ quelle 
pa> ti, di f e egli, le quali ci lafciò fritte T lucidi de per bocca . 
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Hi Pericle, cioè ch’egli cono fi a quello , (he conuien operare, 
chefappia narrarlo, che (la amico della T\epuLbl;ca,$r che 
no fi iafei vincere dalle offerte del danaro, percioclit colui, 
che cono [ceti bifogno pubblico, ma non lo sii chiaramente 
narrare , è il mede fimo come fe noi cor.rfcejje, quello che 

lo conofce, Iosa narrare ,& fi connoti di ragionare cofe 
rutili, fi f opre fetida alcun dubbio di tri fi 0,15* r.o animo, 
filialmente chi conofce , sì dire., ama la Repubblica , fe 

dall' auari tia c combattuto , fetida alcun dubbio riman de- 
bile a tutte le cofe buone, perche oue manca t attitudine ,{5* 
la difpofitione, non hà luogo la virtù : (gj la giu Rina} im- 
peroche, molti fono atti ad intendere, ma pòchi a porre in c- 
pra quello, che intendono 5 e Tucidide parlando del bi fogno 
di quei tempi , il qual era più di con f gli areiche di fare, po- 
ne in 'vece delia difffitione all operare, il fapef efforr e i 
fuoi penfieri . Et li quarta da lui polla è in f fianca nel- 
la prima , e dice, che colui , che è vfo alla virtù mon fi la - 
fiiarà mai corrompere per denari, a quello effetto , Se- 
neca ci la feto fritto nella frante ,&* dipinto nel cuor e, quel- 
le fante parole} Omncs fenfus perducendi fune ad fir- r* 
mitatcm, nacurapanentes fune, fi animus illos dir 
rat corrumpcre , qui quotidiead rationem redden- 
dam vocandus eft. Careamus hoc malo, purgemuf- 
•qtiementem, &extirpemus radicitus eavitia,qi!.r 
quamuis tenuia vndecumque harferint renafeemur, 

& iram non temperemus ,fed ex toto remoueamus . 

E neccjfario adunque, dtffc il ‘Tacciano, che il Qmfiglitro 
h abbia quefìo oggetto, di rimanere i tra del fuopetio, 0 " le 
f affiori de II animo ,acctocbe,con gli affetti più purgati ptffa 
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cibare la Repubblica co l'integrità de pcnfiert fuoii Stgt 
sì rifpofe il Guicciardiniypercbc mentre con VafimenT^a a 
fcnftp là appetibili^ anderà moderando i proprij dijfetti 3 
potrà che bene operar e^e fi Ufcierà guidare dall' austri fi 
e* ;• ne da/doro, radice d’ogm afe or dia ^ 'iflcjjò Seneca^ Peci 
nia fons difcordiaiumi/wc/.* Rcgesfaniiunr rapiun 
6: ciuitatcs Iorigo f^culoruni labore colli uótas euci 
cunt , vt aurum argencumque in cinerc vrbium fcru 
tentur. Parmifioggiunfe il Pacctano^u bauere rvd/to, eh 
F opere della natura ingegnano i [e cren di ejfa natura, i 

governo della f vita r.ofìra $ Non è dubbio alcuno replicò i» 
Ciucci ardinì ,cbc Fòpre della natura ci /coprono qv.efie par- 
ti) per che fi come l'opr-e di Dio feruono a noi per materia di 
contemplare F eccellenza fua,cof le noftre ciferuanoadimo 
(Ir are gli affetti di.elje^e però deue l'buomo e (fere it are l'itjr 
telletto fuo nella cogmtione dell'opre della natura , per ap- 
prenderne il loro mifìeriO)Ondehabbia adinformarefua "vi- 
ta \ Dunque quello flato di "vita , che fi ricerca al Configlie- 
ro } tal'cffere dottrà quello del Principe, ò che dubbio n'baue 
Signor P acciaili ? ma in tanto bà da effli e differente il 
^■■srrincìpe da! Confgherojn quanto che al Principe non fola 
fi ricerca t aito della gì ufi iti a, et della benignità } ma quello 
delia magnanimità che lo faccia [opragli altri rifplendere; 
fi che punto non dtminuifca quella granderp^ d’anirno/sel 
la quale è fato confi tutto da fina Diurna M ae si à,& fi co- 
me la magnanimità e quella ,cbe lo fà rifplendere [opragli 
altri ,cofi la Qemcn%a accompagnata da ’vnafupremabon- 
là, & giuflitiajo/à riguardeuok) et benigno prejfo dogo 
•zmo ^con/ideran do appreffo^chetre cofe principali douràofi 

firme. 


15 I PARNASO. 1 17 
fiera are per bonari della giufiitìaiào^ Aur,vteum>quem scuce*, 
punit, emendec , aut ve pana eius cscccros mdiores 
ireddat , aut fublaeis malis ^{ccuiioi esc^tcri viuanr ; 

’Oltra quefìt tre termini potrà ancor per foditfattione de 
jfuoifopoU , o (fintar e la regola dcll'iiìejfio Seneca , cofi di - LlblCle 
etndoi Felix abunde fibi vifus,fi fortunam fuam 
.publicaucrit/ermone affabile acccflìique 
ifacilis, vulcuqui maxime populus de* 
mcrctur , amabilis, arquis de- 
.fiderijs propenfus , Se 
.iniquis acer- 
•bus. 
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' arequificionedcIScreniflìmo Apollo, fj vii bre< 
difcvrfQ intorno all atta dtf njidia..,. 

7 \ A G G V A G. l.l 0, XXXVI/K. 

AVEVA pochi giorni fononi SereniJJìm 
Apollo dito particolar carico aT raia.no Bo, 
calmi di riu edere con fomma atlgene^a U 
vierita.de * vidi, che nella fcola de gli otiofi 
regnano con tanto jluport di chi tiene la fiè- 
veriorità ad comandare a gli altri} e fa moltijoauendo no- 
tato q*edamatunj. quello enorme T/itio dcll'inuidia } te- 
nuto abbracciato. da quelli ,cbe malamente pofono toc* 

dere f re altri bene operando^ fi Tradirlo auan\ando di (la-, 
to, (gl di riputatione y.dtjfe ad Apólb^ejfere molto me e fa- 
rlo in 'Tona Città ben regolata , il cercare di fattore quefls. 
•nelenofa piaga ,• perche i nuidia cft tnlbcta ex aliorum 
bc,nis/ci) praci£ntibus,icu faiut.s .ouero cerne piace ad. 

Orano nell h pillole. 

Iniiidus alterius macrefcit rebus opimis*, 
Jnuidia fecu li non inuuure Tyranni 
Maius toimcncum. 

& Marco T alito Cicerone ytlkOr alone per (fornello BìU 
bofa deteSlocon qus.de parole. Ex.foculo maiitia qu£- 
darn.atque labcs virenti velie ìnuidere , iplumque 
Borem dignitatis infrin^ere s Valerio Majfmo la 
chiamò Tona maligni a tfpre(Ja ,tn quelle parole. Nulli 
e^umuioJdlu f<£licius,qua? ujali^naniis denjtesvi- 
• V > tare 
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■tare poiTìt .Ugmiuìtf» Molina laftrfigmtì tmdtuttmc » 
ite in quel S onetto, (he comincia ; 

Vibra pur latuaferza c mordi il freno, 
Rabbiofainuidiajhabitao fpeco,o bofeo, 
Pafciti d’Hidre,mira bieco* e lofeo, 

E fa d’altrui tempefta a te fereno . 
L'inutdiofosomt difje il Loti ino, quanto afe pr ina la Città 
><Cbonorc,e digloria, metr e p oppone a Cittadini, che cerca* 
ito per 'via d honcfli Cludij , di fatiche bònorate. acqui- 

ci aria', Pcrcioche la grandezza? e la gloria della Citta, non 
e altroché quella de' me dtp mi cittadini',Onde conut rr eb- 
be al pubblico vjendicarp de gl'tnuidiop,come di capttaltf 
pmi nemici, & ancora, come pd‘ce, che non pa poca 'ven- 
detta il tormento , che hanno in fe me de fi < mi , per •veder la 
■gloria de gCinuidiati da loroj nondimeno tutto il male , che 
pojfono bavere non conttapcfa adirti minimo impedimento, 
che px fatto ad •vifhuomo buono, & perciò non potrebbe il 
Prectpe far cofa migliore 3 che feoperto vno,o due effetti cat - 
tiui di qualche inuidiofo , non fe lo lafciare •venir dauanti , 
'percioche C inutdia è •vna peCle da t utte le pari ì ma/igna , 
ey* fe pur refla alcuna "volta di far malti non nafee ptn he 
non neh abbia fempre n>oglia 3 maperche non le p porge fan 
pre occapone conforme allei malignità ,cbe lo moue',Jdue <io 
inuido finalmente non e altro , che •vn "volto tutto minac - 
dante, 0* •vnafpetto tutto toruo, e pero, che non partorì- 
fee altroché odio j Del ben d altri s aff:ige,pcr li migliora- 
menti di al tri, và deteriorando', per la graffia, pfmagri- 
fce\ per la finità, s inferma, per la vita muore O" per il 
guadagno, per de i ptrquefh cosi fatti •vitij-.p'vide Saul 
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fieno (tinnì di a contra Dautd } @d Cairn con/ra *Abele, 
Rachele contra Liay finalmente fi come t emù Ut ione gioita 
alle CittàiCosìgli nuoce l'inuidia:Cr fi cornei' emulatione è 
*vna certa gara de’ ocrtuo fi fiatta per %cio di mera gloria ,, 
usi t inuidia e vn dolore del ùenealtrui y non per imitarlo r 
ma per leuarlo a colui, che thà,e però di (le quei Sauio , . 
Xnuidiafeditionis parie inditium. e Luigi iAlamanniy 
Non trouare ad ogni hor falfe cagioni 
Per abbaflarc i giu ft i,?lzan do i praui . 
D’auaritiaj&.inuidia haucndofpronn. 
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IE SERENI SS IMO APOLLO DAx 
il carico di tutte le virtù morali al gran Seneca* 

& a Paolo Paruta , nobile Venctiano. 
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R A tutti le mar sui gite , che dai gran Se* 
cretanodelC intelletto humano^efcono pge- 
tiofe^O* carefono quelle virtùfdtjff il Se- 
renijjìmo Apol/oyche noi chiamiamo mora - 
l(,er Teologiche , O* perche io mi compiace 
eptemolti giorni fònoyche ilmi&gran Seneca Paolo Pa- 

ruta [offro il fonte di quefie due rvirtùy a loro BejT i diedi 
p articolar carico } di njerfare queflo fonte tanto odorifero 
fui capo di queliti chebramano dt. por ogni loro penfera 
nelCnjma delpretiefffimo unguento della moralità > C3* 
del giuditto fpeculàtiuo 5 & fi come io intendo , che quelle, 
doti f anoregi frat enei cuore de’ miei letterati co fi voglio* 
t^intendoicbe-ogn'vno lvfferuàinuiolabilmente\ Trofei 
rito thebhe Apodo quefla fua volontà ,fu rvdita vna Vo- 
ce, che dipi a voi dilcttijjìmi letterati , dalla fragranza y 
che frntirttc-vfeiredallt^vivtuofe dimofratiom dique- 
flj fanti Precetti , potrete n>oi Beffi profumate , confi- 
ni and* là vita con gli fcrittii t fatticon le parole. 

A granrogionc prepofe Apollo ,il gran Sene ca t a tutti gli . 
altri pari fuoi ; perche non vna> ma pii « Volte lafcio difc. 
Beffo, quel f ultimato donatiuoy Exemplomagis doce*. 
quamverb s; (fff in altro luogo $ Omnia cuoi iudicio 
agenda funtj O*altrouei V na fcelicicas cft bon ?• vitx,. 
V ■ facete 
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facerc omnia libere, fruì patrimonio, hoc efl vider^ 
hoc cft fé mortalera effe meminiffejd* appreffo, Bona 
vitamagisquamopinio defideranda> fendendo a 
> quelfuo amicoigli dà a carta feeriche quella 'Virtù, che bo- 
ra egli flà per trattare, porta feto molti difagi, fatiche , 
pericolile non per altro , perche quanto più è combattuta, tan 
topiùs affina nell' effierefuo ; Auìdaeft periculi virtus , 
quo tendar,nó quidpaffura fic,cogitat.Quoniam& 
^quod paffura eft gloria? pars e&fiominciò da capo que- 
sto dotto buomojtna co diumointelletto y a dima firare , come 
te "virtù fe fono della ragione moderatrice dell* appetito per 
cagione de coJlumifi chiamano morali} &*fi fono dell in- 
telletto fciolto dall’appetito per eccellenza fi chiamano in- 
tellettiue ; ma di quante fpecie,e di quante forti farro que- 
fie "virtù, (limo apprejfo ejferecofa conueneuole il dame par 
titolar àiuifione -, Za douefioggiunfie perfinten^a di Ploti- 
no, (fjf di Platone-itbe quattro fono lefpecie di quelle 'vir- 
tuale quali fi diuidono in Politica , in Purgatorio , nell’ani- 
mo purgato^ nell effe mpio ; In politica, perche e ffindo C- 
huomo Ammalerat tonale^ fociabile^deue ancor parteci- 
pare di quelle 'virtù, cheto fanno differente da gli Anima- 
li mattonali 3 per laqualcaufadourd le cofe di fu a Patria 
trattare con quel modo , O* con quella falut e -, che ricerca il 
beneficio della 'Repubblica col r inerirei Parenti ^ma- 
re il proffìmo} <&* congiuri modi,fouuenirc quelli che fono 
affidati al gouerno della Città } e con l'atto della liberali- 
tà far fi cono fiere per benevole , acciochegli altri imparino 
da lui ileffo. di governare bene le cofe della Repubblica 
con Catto della prudenza , dar a conofiere, ch'egli ama più 

Ctn - 


I> I PARNAS O: itj- 

Cinterete pubblicale la propria falute s Non è alcuno fog- 
giunfe il r Paruta , che non douejji *vfare quefii me^ptj per 
acqui fi urne con ejfi loro la grafia di fu a Diurna M.aeflà ; 
perche fi come quefii doti producono runa ragion ver a, 
vrì intelletto puro, co fi 3 a chi gli ejferctta, fi fida dirada al- 
la falute dell'animato* bonor a l corpo: Ben ragiona fie Si- 
gnor Parutayperche quelle qualità predano incontinente a 
chi le adopera t vnacerta fiducia, & vna certa fi entità 
d! animo 3 che occorrendo 3 non fi Jlimarebbe la Vita per la fa-- 
Iute pubblica : Di modo che.nonè.alcuno 3 che operando con 
quefii me7gi 3 non dia a cono fière, quanto.viua, chiaramen- 
te d' animo 3 0* di cofiumi} perche tale è la rettitudine della 
mente buona 3 qual' è l'atto della •virtù j & tale c la irre— 
prenfibilit à deli vna, che l'altra non fi può biafimare\ O* a 
quello fine filafeiò intendere il Ftlofofo nel fecondo dell E- 
ticàycofi dicendo ; Talis eft retiicudo, atq; irreprehen- 
fìbilitas moralium virtutum,qualiseft retbtudoatq; 
irreprehéfibilitas ceda: rationis:eft enim oinnis mo- 
ralis virtus habitus fecundum rettam racioncm , & 
cum retta. ratione:oranifq;.fecundum rcttain ratio-, 
nem &cum retta rationeacquiricur>viuit,conferua- 
tur, agit. Vnde rettaratio dtquafi forma & regula 
cunttarum virtutum moralium» & perconformita- 
temad rettam rationem , habet habitus completam 
rationem virtutis>!fi fit habitus cum retta rat.auej 
Staua con molta attetione il Par ut a ad afcoltare tutte que- 
lle cofe 3 quando che per dar gufo al fi*o Collegafoggtunfc, 
e di fi e \ Retticudo ergo na'uralis cft retta, retticudo 
M?jraii5 eft ritta, refti:uJo meritoria cft restai vel 
- -- tnagis 
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•.magis proprie dicamus,re&um naturale eft return* 
reótum morale eft re&unijreftiun mcritorum eft re- 
ftum, & per confequcn* . Tria funt genera re&itu- 
tìinis in homine,quia qusdameft reàitudo natura- 
\is ; Alia eft rettitudo morali^ quaedam eft redtitu- 
. domeritoria,quam facit grana gratum.faciens;& (I- 
cucirreprehenfibiliseft vitanaturalis-fecundu prin- 
cipia naturata , talia -fore etiara vita moralis fecun- 
•dum principia morata ; Vitamemoriactiam fccun- 
dnm Tua principia; Conftat igitur ; replicò il gran Se- 
neca ; ex hislocis, & di£fcis Ariftocelis., quod fecun- 
dum ipfum, ad*>perarionem.,feu virtuofam morali- 
ter, neceflfe eft ve rc<ft a fit intétio-opcrantis; & quod 
ad bene, feuvirtuofeopcrandum moralitcr, necefle 
eft, vt re &a fit in tentio operantis ; La diretta inten- 
sione è quella che ci ripone in pace tra noi Ht/fli accordai 
do il fenfo alla ragione ; per oche la •virtù è per/et dotte 
della noflra humamtà , & iHromento di inalerei a più 
nobile flato, facendoci partecipi d’njn maggior bene , che 
Dio conceder fuole a gli huomìni <v ir tuo fi , come a fepiù 
cari , Quelle •virtù poi r che non s hanno mai fe non por 
Diurna infupotie ,fono Teologiche addimandate , le quali 
■riguardano *vn -.fine fopranaturalcycbe è la beatitudine 
dell'altro mondo , perciò bannobifògno di mc7&i J òpra * 

naturali, che altri non fono , che <vna cognitione , & * vna 
elettiont conforme ad . ejfo fine > La cognitione fpr anatu- 
rale fa la fede , est* la elei none fopr anaturale , quanto olla 
poffibilità del poffejjo , fa la Speranza , & quanto al pof- 
fejfo , fi la carità^ & a qutiio proposto diceua Dionifla 

Cor- 
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Carta fiano 3 Virtù tcs Thcologic^funt trcs ,fcilicet. 
Fides , Spss , Chariras j Ordinatili- enim homo ad fi 
Deum per incelleétum, & fic datur ci fidcs. Itcm per 
voluncatem>qua:dup]iciter fehabec ad finem, vi- 
dclicet tendendo in ipfum, & ipfum tenendo, vel 
ampledhndo, quorum primum fpe&at ad fpern , fe- 
cundumadchantatem. La fede fi dette regolare fecon- 
do la verità cattolica Nam fides regulatur fecun- 
dumdiuinamveritatcm. La carità, fecondo la diuina 
bontà } Charitas fecundum diuinam boniratem La 
fperanT^a fecondo la grandezza difua Diuina Mae fi à 3 
potenza 3 & pietà ; Spes fecundum magnitudinem 
diuinae po tenda?, & pietatis . Hora tra le potente del- 
l'anima quella tiene tl primo luogo dt dignità , che è di fta 
natura ragionevole 3 & di quejla già fti provato ejfcr prò * 
pria la prudenza j V altre tante fono piti 3 0 meno perfet- 
te , quanto che fendo più lunge , 0 più preffo a quella , •vie- 
ne loro dato di più , 0 meno far fi partecipi della ragione 
Vero la •volontà , cui appartienfi la gì ufi ina 3 perche ella 
è molto •vicina alla ragione , deut ancora per ordine di di- 
gnità f ucce der le 3 tAppreffo quella fegue l'appetito ir adi- 
bite i al quale dicemmo ejfcr datala forteto, a per fett io- 
ne » Ci7* queHo y ancora che babbia bifogno della j corta del- 
la ragione 3 pur di flanatura tende a cofe alte 3 (ff diffi- 
cili - 3 Ma la concupifcibtle , fede della temperanza , nelle 
più vili parte fi Uà fempre occupata ; (gjf pero l’vna tra. 
le parti dell'anima , l’altra tra le virtù viene ad ejfcre 
C riti ma diperfcttionc , A tali potenze però, Od loro ytr+ 

tùa 
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tu parmì, che a /legnar fi pofja ne noliri corpi luogo par * 
ticolare , in cui dimorino , conveniente alla natura , (@jr per - 
jettione di ciafcheduna j co fi diremo l'intelletto , /<* ?<?- 

/owri, (£/* con ejfo loro la prudenza , /<* gititi itta feder - 

fi nel capo , qua fi nel figgio reale , />rr comandare all* altre 
potenze , £?* v/'r/w ; W4 /* fortezza con tirafabile entro 
al pe to fi riponerà , come in quello, eh è ricetto di [piriti 
migliori , £?* più nobili : Ala concupif cibile , C> alla tem- 
peranza fi darà luogo nella terza parte, quafì ultima fe- 
de del corpo , che è il fonte de gli appetiti piu naturali ; 
Non ho io detto fin da principio , rifpofe il P avuta , che 
tutte le no tire operationi buone , & lodeuoli hanno l origi- 
ne d! alcuna di quelle uirtù f* Ma fi come t ili effe acque 
(C un fio alueo vfeendo , & per Varie regioni pajfando , 
prendono nome di fiumi dtuerfi $ co fi le SI effe noSlre opera- 
tioni , a guifa di certir:ui,da quelle principali virtù, qua - 
fi da fo fonte , dertuano ne acquistano Varij nomi dì 
•virtù, benché in effetto la fo Stanza loro la me de fi ma fi Al 
Co fi la ginfiicia , fi rende il debito uerfo i parenti ,S£jta 
patria , uien detta pietà j fe honora i maggiori , ojferuan - 
ZA ; fe refiituifee il benefìcio , gratitudine . Et parimen- 
te quella Siejfa fortezza , che l'animo [allenendo ncll’au- 
uerfitàifi che non cada nella dfper adone , vien lodata co- 
me uirtù dtp attenua', qual* bora fi fà incontra a* pericoli) 
s appella fiducia-,?# quando lungamcntesà tollerarci ma- 
li > cofianza. 

Loft gkaltrl effetti purgvti , che fono dal fentimento 
della ragione, refi ano regolati d( tal maniera, che ninna 

attio - 
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attiene può ejfere bup mata, & fi comi ,la 'virtù non è al- 
tro che •vnhabito fatto per eiettioue , mediarne il Diuino 
aiuto , copia maliuolen^a, linmdia,tl furto, l'hommdio 
l’adulterio , & fintili altri nuttij , non fi pojjonogtà mai ri- 
durre ad alcun lodeuol lite ijty, perche Virtù* cft_ bona SA * ci - 
qualitas mentis, qna rette viuìtiTt, qua nullusmale 
vtitur, quam Deus in nobis fine nobis operatur . Si 

che la rvirtù, quanto piùè regalata dalla ragione, tanto piu, 
f Va per fettionando nell' ejfere fuo , cjr- pir imitai ordi- 
nati, che tendono ad *vn folfine, -vien detta Prudenti- 
la doueil (Jartupanoì Virtus rat.onem peifLicns,qua- 
ttnus ratio ca, qua? fune ad finem, conuenientcrad 
debitum finemordincr, appellatur prudentia. Cofi 
tutti quellt^he fediranno quella il rada poi ranno cantar, 
con quel prudente Poeta * 

Non fiìprei caminar nel fcnt’er coi to> t«tiì ai, 
- Ddi’impiainiquitàdafcLndo quello »»»«. 

Che reca pace al vide, & glona al morto.. 

Non fàprci riuerlr chi foliadopra. 

Venere & Bacco, nè tacer (api ci; 

Di quei chc’l vulgo fattamente honora». 

t ’ * 

Non faprei nel parlar courir le (pine' • • 

Con fimulati fior, nell’opre bauendo 

M eie al principi", & ti ittc aflentic alfine. 
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L lo non faprei, Sertin, porre in difparté 

La verità, colui lodando ogni bora 


*> V. 
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Che con più danno altrui dal ben fi parte . 


y Beato quel, che’n {olitane riue 
> Lunge dal rozzo vulgo 5 al nudociel® 
* .Fuor dallampie città contento vauc-. 


i l. ; )iiiz f!' • •.) , - 


1 1 4: ilu- . i; ! >t; 


LA 



X A R E I N A C*! r A L 1 A VESTITA A 

•bruno piange ctL'rh^iiuiitc la I^wgura , ni.lia J 

eguale tu conlfit.mia ni ten .<*o d; I o- 
nia Re de Gjci . 

' • ; ' ; 
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. imV 

A 'Sereniffìmx Retnadf aalta , effi ndnfrvc- 
J-| fi 1 tA *bru no pn /,» grande dapocagme de i 

C apuani di Giustiniano li nperadure 3 tntta 
(urne fa j piange eternamente lajciagura , 
nel/a tpuale bora fregiate ptr la xefstitd di 
Tolda Re de Gotiche fùperati gli A-gim.C'u mura fltf. 
fidi Roma, cene hor qua , fcr' là per v: di t efie Ce fare il 
Dittatore >et Tarquimo il J'uperbc, b abbiano j/gi flato nella 
perpetuità dell ir.t burflròf X no co n ìagrade^pa dell’animo 
fuv^ l’altro con L ith firato modo di reg re re iol dolce mele ' 
della Lafciuia , l' indomito procedere degli Ul tramontani., 
equa fi cb egli come feudo de gli oggetti più firoii 3 •uclejfe 
mifurare iolcompafio 3 nori già fabneato d’argeiofii ottone, 

0 di acciaio , ma deipara intercjfe della più foprafna ripa- 
tatione , che fi tronfi n tutta la miniera dellhonore , la 

e flint a riputar ione, di quei , che richiamando dalla gu eira 
d Italiani fimo fi Beli} arioso» s’auuidero del male, ohe le 
poteua auuenne', perche le roumeje "Vergogne 3 gli afflo ri ,ct 

1 altre fue efireme defilai ioni ricevuti ddGòtijdagF Ofirtt 
goti,da‘ V tendali 3 da gli Vnw , e dai’ altre Barbare n ai ioni, 
thè tanto crudelmente la calpeflarohoytfi lacerarlo, die~ 

.Parte Xciia* 1 dito 
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dero a conoscere quanto Jaceff di me furo, che Behfarió, 
CP* Narfete , refi afero iti Ir alta , per d fefa di quella Ctt~ 
tà , che fu Rema di tutte f altre , C* quanto giouamento 
pojfa apportare r ù' Capitano , che riguarda & m furi coti 
l’occhio della riputai ione Sonore del fuo Principe , ejfen - 
do 'venffrno , cheincaf tali , Singuli dum ptignant 
vniuerfi vincuntur . E non peraltro , o* a' tempi no~ 
Uri , confuti ì la fuprema mano y alle frontiere di quefte 
Barbare noi ioni. , tlSerenifìmoCarlo Emanuel Duca db 
Sauoijy propugnatalo O 4 feudo della libertà d’ Italia , che 
per tener adietro t immenfo defdtrio y <he hebbtro del con - 
tinouo gli Oltra montani di p affare con arm atamano a fot» 
temettero l'Italia y & dt far fi Padroni di quella Prauin* 
eia, che per amenità, antichità , & nobiltà fi fangue y 
Itene il primo luogo di riputar ione, (gfc dhonore , tra tutte 
l' altre ' y Stringano pur il nodo gli altri Principi al mante- 
virulenta di queflo grande Eroe, accioche quelli, che a fpb» 
ratio alla Monarchia del mondo, non fottomeitano gli al- 
tra filmando infeme la pcrdita.del compagno, loro rotei* 
va, tjì rotti ento dilla loro fruì tu , (fff preparatione alla la» 
ro dcb.clhtione j Non falerno il Gutccar dim al foccor - 
fo di que flo ragionamento, dicendo, che a perpetua rnernom 
ria, deueffero i Principi Itabant , mandar ogni p affioro di 
odio priuato *, in dimi niican^a , cercando infime y di ab - 
tracciare ì' intere ffe della puiblca fa tur e, dalla cogniti^ - 
ne delle paffate cfe % O 4 con L'acqua deli armi comuni - > 
correre ad fmorz^ar quel fuoco y che da n aliene Olir amon- 
tana èfÌaioaccefà,col comando d'^vna fuperba , (tf ar- 
rogante profont tonti y dando f a credere» che tutto il 


. ... ®i parnaso. 

! Ah/> U no. 

du J luluj mductfft‘0 c ■ » di Nero. 

ne,ad hauer'm odio C fonare t 4s*4a riputano- 
ne di quelite In lungamente U Ji/efcro, 
potranno con lui tìcjjò diremo- 

biliras/ipcs^miflì^ge- 

ièitjue hoaorcs ' ' s 

prò crj- 

*nine , & ob virrures cer- 
ti Hi nino ì exi- 
tiuaj. 




Ttc.lì.*, 

«Jvfl’Iflo- 

lic. 
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LA CONGlVRA DI DECIO BRVTOj. 
concia Giulio Celare Ditcatorcspafla a notiti^ 
del Scr.cnidimo Apollo. 

7 { A C G VA G LIO XLL. 

A VE N D O il S'crcnijfimo Apollo , pere 
lettere de' i ydcl paf stoppano la caftan-^ 
te congiura di Decio Bruto , fpj di Marco- 
CraJJby^p f infelice fnccejf della morte di. 
Giulio refare Dittatorc,dife,cbe eterna- 
mente patena la T\epubbhca Romana piangere la worté- 
di i>n tanto buomoydia non la cagione per la quale fi erano > 
mff quegli honoraù Cittadini ad 'ucciderlo ,• perche affai 
pni patena ne' petti loro l intere (fe pubblico , che il rifpetto 
d'^vn l >ro particela)- cittadino chefeal rfpetto non 
al pubblico batte fero bau ut o riguardo, con la lunghezza del 
tempo batirebbano fi op erto quale dimoio gli fojfe 
Piato maggiore , ò l'oggetto di prefa libertà ,, 
hlbenif io, che Ciftre baueffe recato . !" 

alla 'Patria loro col fuo.. 

•ualore. 
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IJ? 

IL MOLZA NELL’VSCIRE DEL 

^Tempio d’ A pollo, vien honorato da vna gran 
Schiera d’h onorate Dame, 

& Matrone, 

COVAGLIO XLIU 

L M ol\a effendo Stato ammeffo in Parnafo, 
ne II' v far e del Tempio d' Apollo fù cinto d' 
ognintorno 3 da Tona gran fcbiera d'honon 
te Dame ^ Matrone Je quali a gara l\ 
na dell' altra 3 li por geuano r varij ì O'dtueì 
fi pori odoriferi per bonorarlo» dicendo appreso, che fi come 
con Copre fue baueua illustrata la 'virtù delfico ,per amor 
loro Volefie ancor y manifefiar'al mondo di quato pregio y O* 
•valore fi fife la virtù del Priap us.percbc a loro fi effe pa - 
retta più a que fioche a quello fi dot* effe fare <~una corona di 
quei più foprafini coralli , che famigliano il cremefino i 
perche fi rendeuano certe , che Apollo ificff , come 
Principe delle Mufc, canterebbe in fua lode ? 

• quefìoefiere il più pregiato don 0) che '> 

donna alcuna , recai ; 


Parte Terza, 1 j FRAN- 



FRANCESCO PETRARCA, VIEN. 
chchiafató dal Sereni 'lìmo Apollo , Capitano,, 
generale de’ Poeti italiani.. 

c 0 y A G L 1 0 XLllU 

I . 

RANCESCO Petrarca ejfendo Flato* 
creato dal Sereniffimo tApollo Capitana 
Generale a e i ‘Poeti Italiani , per rtuede»- 
re eoo fomrna diligenza le fcbiere ad nj- 
na , ad <vjna 3 ifiorfe a prima rvtfla , it. 
gran Torquato Tajjo , Ludouico tAriofto,a ciafcuno 
de i quali , (gf conforme ai loro meriti 3 diede particolar 
carico di Luogotenenti Generali , fff gli altri » che dietro 
loro f e giurano , furono parimente impiegati in quelle par», 
ti di e fioretto , che il loro calore ricbieaea ,* Fra li quali 3 . 
*vi f u annouerato il Dittino M.4 \a 3 il Cauahere fiatti». 
Pia Guarivi ^ Ce/are Caporali 3 il Bervi 3 il Marino^ al- 
tri affai i ftj per ffevfiri di così nobile compagnia >fi*ro-. 
noeletti Ludouico fafhluctro , 0 * Alejfandro Taffoni 
ambedue Modonefì , cr Satirici Poeti , ebe per ifcorgerc. 
le male ordinate fcbiere ^feorreuano bortn quefla par- 
te , gs bortn quella, per ^vedere fe Anntbal Caroto quel 
fuo fan^oniero 3 haueffi ver fata nella Conca Marina f vr»~- 
na dii fuo rimi genito } il T affine ^rvolendo col con fide» - 
rato , tf aprire a guai parte fi fijfe inciampato il Capitan 
Generale, btbbe per ifontro del Pepe , l'Aromatario , che : 
iburfandoui nella faccia , r Pepe ì Cantila , e Solfo , lo fece 

-r--' ' i‘*fi 
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quafì di confi derato t diuenire infermo della, 'ritta j ma 
egh non men accorto Cen forese he ralente guerriero, 

- yaìendojì della tenda ro(Ja,con la quale il C*- 
i pitan Generale fìdifendea dal Sole , 

& dalla pioggia [ì afjicuro da 
quelle sburfate,cbc l aa~ 
uerfario per vilipen- 
derlo, baueua 

rufatc. - n. 
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.POLLO DICHIARA IL CONTE 
Guido Rango ni Capitano Generale delle 

genti Italiane, contrala Setta 

• © . 

Maometana_, • 

AVENDO r vdìto il Sereniffimo Apolta 
il grane , tS' generofi abbattimento fatto 
dal Conte Guido R argon e njalorofi Capi- 
tano de* tempi moderni , nella perfona di 
quel fuperbo Baron Frane efe , alla prefett- 
izi di tanti bonorati Caualieri , con fomma lode fi dichiara 
Capitano Generale delle genti Italiane 3 contra la gran fet- 
'a Maometanai &*dàa conofcercychela 'Virtù dell' buo- 
nOfttott ftà nella grandezza del corpo , come fi daua a cre~ 
1 ere il Baron Francefijna nella 'virtù de It animoso* neU 
< generofità delle membra , come fi feorge ejfire auuenuta 
ella per fina di quei grande Eroe de* tempi pre finti Car- 
lo Emanuel Duca di Sauoia , che per conjeruart U- 
propria libertà } non i filma , che altri fiotta, 
maggiori di lui , di Fiato di 

condiùMt» 
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APOLLO MENTRE CO* PlV FAMOSI 
/fonografi .calia ni, và rammentando quelfoche 
parici o il fangue,per difend re l’italia dalle Bar 
>are nationi; viene in cognitione di Menappa 
iUd’Aquileia,& di Foretto Principe d’£fte. 

HAGG vaglio xlf. 



f AVENDO il Serenìffimo Apollo, nel cor - 
i fo de' pili fehet giorni dell anno radunato 4 
generai parlamento i fuoi più cari,& diletti 
Jfloriograf Italiani, andava con metodo affai 
grane rammentando quelli , che con le òpere d ,f vn eterno 
honorem' affaticarono in tenere adietro l'immenfo de fi derio 
di quelle Bariate nattoni , che di foggtogare l'Italia non 
cefi aronogtà mar. La dotte a prima fronte tfeorgendo Me- 
nappo Re et Aqutleia 3 &* F or elio Principe d' Elie ,cbe fa* 
nano piangendo il loro perduto Regno,per confò Urli alquan 
to loro , dijfe , che penf afferò bene al tutto , perche era affai 
maggior l’acqui fio la fondanone , che haueuano fatto 

della Città di Genetta , che la perdita d' Aquileia » O* che 
doue fi tratta di fondare *vn nuovo Regno ,non fa di me* 
filtro il rammentare le perdute forge,macon U virtù det- 
tammo , fi deue cercar^ di fuperaregli infortunati le co * 
jetHuerfc* 
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NERONE I MPE RADORE NEL 
principio del Tuo gouerno , fii (limato pieno 
d’humaniù, e nel fineaiTai crudele. „ 

\ 

GGVAGLIO X L VI. 

~ N % 

7^ A tanto grande t afpettatione di Nertk, 
ne Imperadore nella Corte del Serenìffimo 
tApolIo^cbe muri altro gi amati nòdi qual fi 

_ ' voglia età , fiato i t£j condì rione , hebbt 

così euidente applaufo m quella Corte , come egli beùbe , 
poi che oltre l’ejjere fiato raccolto , (jtfi regolato dalC iflefi 
fo Apollo , fu ancor honorato del titolo ,'ClemenS lippe** 
rator Auguftus. e non per altro ,cbe per la grande bu - 
inanità , che di m olirò nel principio del fuo gouerno , per* 
che douendofi fottoferiuere ad una /intenda di uno % 
ch’era flato conde rinato a morte , difi e , dhe quanto fa- 
rtbbe meglio , che io non hauiffi mai imparato di fermerei 
udendo con qu e fio atto di hu inanità, dar a conlfere il 
graue difptacere ycbefentiua di quella fua fottofenttiont X 
Ma Apollo , che più d'ogn' altro J'apeua t fi ir et i di natura » 
dtfie , non è Anneo Seneca quello, il quale hà di Nerone 
partico/ar cura ì perche credete uoi , che queflo gioui * 
ne , non ancor auuezgo al gouerno, babbia dimoflrato co- 
tal clemenza ì ma fi come la fortuna riuolgitxice di tutte 
le mondane cofe ,c ambia per fiero in quefle feconde caufe $ 
così Verone nell’ età più conueneuole al gouerno pigliando 
e fchcrzp i precetti del fuo Maeflro , cadette ne i più ne * 
ìi. : Z fandi 
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finii rvìtìj , che buomo al mondo imagìnàre fi goffa ' 3 Ar- 
gomento chianjfirno , cbe l ombre de buoni gouerni 
fona i Maefiri} ma doue accade il [enfio ^ non 
bà luogo U ragione , perche chi domina 
come Principe , C7* cjominato 
dal [enfio 3 e fi mile al Leo* 
ne > che riguarda 

Ì altre fie~- A à-i*7 

re* 
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APOLLO COMPARTE IL KkC: 
colto del preferite anno i nellìnfra* 
fcritto modo. 

• 


A'RVE ad Apollo ,cbe effondo giunto il me- 
fe dt Giugno togli buono , (g^r fino Agricol- 
tore don effe ponetela falce alle radice di 
quei raccolti, che dalla mano di fua Diuina 
Macflà fono Siati ridotti a quel fegno> che 
tb umana natura, confua arte non può ridurre ,* O* perche 
ninno sbauejfe a dolere del fio off ciò , che pur era di dare 
ad ognuno la parte fiatagli amatori delle buone lettere > 
affignò la raccolta delle librarie;a'Giuocatori,lc bifase ; 
a t Goloftje pafìiccicrie; a’ Pacchioni t bofìerìe 5 & agli 
buomini vantile Bar bertesche con tatapatienz# fanno flo- 
tti due bore fitto il Barbiere; tutto affine di non cadere 
nella bruttezza, O* nel dif piacere dt quei Cortìgia - 


V 



ni PARNASO. i 4 i 
CORNELIO TACITO FA CATTVRA 
' d’vnagran fomma d’oro, fonia punto alterare 
in pai te alcuna, l’animo d» Nerone.. 

\ A G G V A G L l 0 XI Vili \ 

0RNEL10 Tacito , h attendo col mez$o 
d’ alcune mafeberate lodi .fatto cattura di 
'J njn milione ,e ducento cinquata mila f i* 
di <£ or o> fa grande me te lodato da alcuni > 
perche fotta cosi empia fiera y come era Ne - 
rape Jjauefp faputo {osi ben accomodar ft alle coglie di lui , 
fetidi punto alteratele diminuire in parte alcuna t fiori - 
ca "verità,cbe no fola- le lodi, ma le più nefande feeleratepf 
^ e f iole rapprefentar al moao 3 perdar a conferebbe nel- 
Cl Fioria , come in <~un lucido fpeccbio 3 iui fi feorgam tutti 
quei linearne ti bumaniycbe l'huomo sà rapprefentar al mon 
do.conlafua ima gin a & perche Tito Liuio,Salufìio } ptf 
altri aff ai 3 de fi derauar.o 3 cbe gli feruti d'njn tanto buono a . 
rimaneffro illefi dalle bugie di quelle per fone 3 ebe di den- 
tro effendo tutta malignità^appreffoi Principi fono in con- 
cetta di co mpitifjìmi buomìni da bene , per tanto fupp bea- 
rono il Seremffimo Apollo a 'volere per <-vn pubbbeo fuo de- 
creto dar a conofcere , che la verità non nvuot effere adom- 
bratala figurata con la penna di quella mera 'verità } cbe. 
f opra modo s'affina nel! eternità, gd nella fama di quelle 
attieni y c he vego no operate da gii buomini di molta fiima , 
& r valore ; Parue ad alcuni , che perone inuaghito di 
quelle lodi , che. Cornelio T acito , bau e uà, con tanto artificio , , 
^ -- , ■ pofto 
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patto in carta , non baueffe appreffo tfcoptrto quelle federi 
tezge 3 che di luifleffo,per dar luogo alla Verità>haueua in- 
ferito nella medefima lttorta. Altra nondimenojurono cer- 
tificati, che Nerone ittefo , dopò l’effere Pian auuifato del 
modo, che Cornelio Tacito haueua tenuto in mahiftfiare al 
mondo quello, ch’egli con pocofuo decoro haueua operatosrt- 
fpondeffe^che fi come gli eccellenti Pittori con l' ombre , &■* 
con gli [curi maggiormente faceuanofpicar te membra del - 
lt figt*re 9 cbt dtpmgeuano nelle tauole loro, così ì verdadte - 
ri Hifl orici, con la libera mentione de’ *vitij , non che delle 
imperfetiioni ai quegli Hcroija memoria de' quali eterna 
uano con gli feriti i loro, acquisi au ano piena fede alle lodi, 
che dauano loro, non potendoft di 'Principe alcuno fermerà 
più "vergognofe inuett mecche le lodi efaggeratefen - 
far mentione di quei difetti, che dalTbu- 
mana natura fono coltiuatifi quali libe- 
ramente raccontati, erano Ver* 
tctttmonij dell'incorrot- 
ta 'verità di chi 
fermerà • 
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apollo fa levare DEL TEMPIO 

delle Mufe,que!le Poetcflc,jchc a requi/irione dei 
Puoca da Modona, & fenza fua fapuca„crano fta^- 
te am mede in Parnafò . 

\AGG VAGLIO XLIX 

LiEccellentiffimiEenfori delle Poetiche fa* 
colta bauendo prefèntitOycbe a requifitione 
del Puoi a da Modona fodero J, lateammefi. 
fe in Parnafò le wirtuofiffime Donna Vit - 
torta Colonnafi'ar quinta M ol^ a^ Veronica 
Gambetti laura T err teina , O* altre 'Dame Poeteffe di 
fimmo conto, di tal modo ribaldarono gli animi loro a do- 
tter/t Vendicare^cbe in ma Accademia di tanta Hima 3 & 
'Valore oue a gran fatica haueuano potuto hauer luogo il ! 
famofo tAriofio^ il gran Torquato T affriche vnfeffofe- 
minile fiat oper appr edere il Priapus-/^ flato così bono - 
fittamente, raccolto in quel luogo 3 dotte fi •ucdcuanolc mi- 
gliaia di fuppliche cjfere Hate recifè dal Set enfi. Apollo , 
tn.graue diibonore d‘ alcuni Poetiche le lì effe Damerai*, 
rebbono potuto pagare^ per ejfere a parte di così Eccellente 
compo fittone yla conocchia,&' il/ufii Nòrefiò quiuitlgra*. 
ue difpiacere^cbefentirono quegli b onorati Cenfori, perche 
il Cbaccada Treggia conpejfimo talento riprendendoli y gli 
dtjfticbe era cofia di fiamma infamia T no direbbe areqmfi- 
tione del Puota da Modona fi r uedefifero le conocchie^ i 
fufiripofiare fiopra di quelle fie die ,cbe ad infanti del gra- 
di HfmtroyC? di Virgilio Maotouano erano fiate fabbri** 
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care non per dar luogo ^ npofo a quelli ,i quali ,per aperta* 
reti ftjfof emtmlt 3 fi dilettarono delle Mufe , ma per dmo- 
Arare '-una certa Diuinità,cbc le fife Mufe foglhno con- 
cedere al furore Poetico j Non era ancor pafiato a notula di 
spello, che in 'Tarnafo, fen\a fu a faputa 3 fo fiero fiato 

ammefie quelle Poetejfe 5 quando che per vna graue dìfen - 
teriache venne al Ciacca da Reggio ( :atfata da la [opra- 
bbondante alter atione d’animojcbe quefio buotno bau e uà 
patito in r vedere , che quel Sacro tempio fojfe flato profa* 
natoy'venne in cogniiione della caufa 3 per la quale il Ciac- 
ca da Reggio baueua patito cofi cflremo'.malcjLa doue per 
rimediare a tanto inconueniente ordinò , che d'nm fui ito 
fojfero leuate quePe Dame di quelle Sedie 3 eie al 
fejfo mafcolino erano fiate preparate 3 per ri - 
put atione della •ziera Poefia 3 vnica ri- - , 

creatione delle fatiche de' Let- 
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W VWaJ'W V * '*- •' -V IV *.*-* 

IL^MASTRO DEL S I L E N T r,o 

hauendo preferii ito, come vno ftafficroFerrarefc, 
nell* vfficio Tuo faccua l’Anotomiftajgli (Jàacono 
&cre,coma nelle Corti de Principi bdogna haue- : 
se occhi da vedere, & bocca da racere* 

^ mif-4 ■ ' i . ("Z . 
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N 0 Staffiere Ferrarefe^hauendo per mol- 
ti anni praticato nella torte d'rjn Prin- 
cipe a fai benigno ; fatto [cordatole di 
quella b affetta, nella quale era nato , O* 
allettato ; flaua m p enfierò di potere an- 
cor a coni agilità della. per fona , & con la molttphata del- 
le parole , liberar fida quella Buffer cria , che per for^a di 
fuppticbe battona citenuta,(S r ' 'di far fi la fluida ad "rugia- 
da maggiore ; (fij poi perche profefaua apprejfo di tffere di- 
ligente indagatore delle cofe della Corte } ne pubblici ra- 
gionamenti , facendo l tAnatom fla , inciampane in mil- 
le efetrande maledtcen^e, &- con njno fpinio di nefanda 
contradittione f f aieua odiofoatutti quanti ; S\e per- 
che altri thaueffero auuifato di non effere rfficto di Staf- 
ferò, li-volere cono f cere , &• corregere i difetti della Cor- 
te , non ttolfe mal de filler e da quelfaìf open fiero , che lofit- 
ceua traboccare cof alla cieca j finalmente n Manlio del 
Silentio hauendo preferito, quanto malamente effi rei- 
tà ffc cofitti r ufficio fuo y gli diffe , che per potere perft af- 
farle Terza. K rarr, • 
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ta:e, ne i ferte'tgi dell* Corte y facete* di mettiero t efferc. 
parco di parole > batter occhi da ^vedere . , gtuditio da. ' ' 
notare , & bocca . da. tacere j . perche non c 
• - patto d'huomini dozzinali penetrare y «j 

Additos Ptincipis fenfus,, 

&. fi quid occultius. . . . o 
parane». 
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IL SOLENNE 

CONVITO PATTO 

IN IA R N A S O . 

PER GIROLAMO ARIANI 

Cittadino Modonefc. 

L maggior e & più folenne conuito , che fec* 
(effe apollo a fuoi letterati, fù quello de'vih 
ticinque del paffuto ; nel quale per fodisf at- 
tiene di chi defidera udire le controuerfie 
de gli bua mini J liuti ri ,fù doppo granfa pò- 
fio in d'tfcorfo la u anela de i ptnfien di A ej] andrò Tuf- 
fimi nobile Modonefc » ne è quali fùritrouato, che gl'inge- 
gni più acuti , & giudiciofi , erano quelli , i quali con l'acu - 
tczfa del loro ingegno penetrauano i più alti miti eri] della 
'Diurna , ptf incomparabile prouiden^a , fi come fecero San 
T omafo , ftfi Santo Agofitno nella T heologia s d Principe 
de ’ Filofofi ) & il gran 'Platone nella Filofofia $ & nell' acu- 
te qui fi ioni il famofo Scotole II’ A tiro logia 'Boro ,g/ nel- 
l'Arte Magica Zoroaflro 5 Ala fi come -, non ut è buomo , 
che non fi dia ad intendere , di fa per tutto ciò } che fi bà pre* 
fuppoflo nell animo fuo, cofì uifono alcuni > che moffi dax- 
va certa perfuafiua ,fi danno a credere , che niuno ( benché 
di eccellente natura ) pojfa agguagliarli in quelle cofe , che 
efji uanno praticando $ e tant oltre camminano in quefia 
loro perfuafiua , che ne fpiegano a gu fa d’ Aquile l’ale di 
ognintorno, (j3f come fuperbì r Pauom paleggiano perle 
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•pubbliche piazze ; di modo che tantojono allettati da que- 
Ha loro •vana efìimatione,cbe prefjogli huomini faggi fo- 
no finalmente Rimati floltt , e ndicalofi • £y quanto più fi 
danno a credere di non batter pari in quelle cofe , eh ejjì tr ai- 
tano >t auto maggiormente n vengono dal parer comune , ab- 
buffati nel centro della maggior temerità, C7- fioccherà, 
eh e al mondo f ritraiti j Solenne fu in queRapazgia Crcfo y 
ma a pp re ff° fi* coufufo dal Sapientiffimo Solone ; Lafcìa- 
pto di gratta da parte queRi perfuafiui , dijfe l ArioTto , 
che pur troppo li pratticai nella Corte di r J\oma ; a quefio 
mo tino, non poco forrife il faporale quando per ambitione fi 
diede anch'egli in preda alla Con dal fine feguit andò agui- 
[a dell' Ariohoyilfuo. Patrone in ogni luogo , tsf in ogni par - 
te, difi e i 

Par ne fui pago al fin>eorrcndo a rifcH» 

D’elTer Do.torjPiekcoje Vignarolo, >».- o 
E Paftornotoal a SanapognajCal fifcliio . 
flora fi come dalla •varietà de' penfiert nafte la •varietà 
de' collii mi 3 cn fi camiti andò per tutti quefli meo^i, vedre- 
mo in che flato di varietà, fi nt rotti il genere humano * Di 
nobile, & •■valorflfo ter ue ilo, fu riputato Ottattio AuguRo y 
di gran fortee&*,Scipiovc il Magno, di molta bemuolen\a r 
il gran Pompeo, Qfi di fuprema fortuna , Cefart il Ditta- 
tore-, & quello fu il dono , che bebbero dal fummo Datore : 
Airi furono acuti , ÌST di facetto ingegno y come fu. Efipo y 
per, he pelle fentenze ,nt detti , ne' prouerbi, ne' motti , 
nelle rifpoRe , ne' concetti, fu acutiffimo: fi come tal L 
hoì'afi dimofiro ancor Dogane , chiamando per lo ptu i ric- 
t In ignorarti pecore della Una d’oro it la gioucnt 'u bel* 
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tapini ’vìtiofa, •vn fontuofo albergo i b abitato da vn brutto 
forefiiere-,Di gran viuacità.fà etiandio il gran Pico SMÌr 
randellano, che cento argomenti del Caietano replicò all'tm- 
prouifo,con tanta prontez£o } (jfr ordine preposero, che pofe 
marautglia,e flupore a tutti i circolanti : Di quella pron - 
terga) e vivacità d* ingegno, fu ancor riputato e fere fia- 

la Semiramis fcgtna degli Af]iri,perche bauuta la nuòua 
altimprouifo della rcbellione di Babilonia , mentre fi petti - 
nana la chioma , prima con C arme ricuperò la prefa città, che 
s acconci ajfe la treccia auuilupata,e fparfa : Dfm tanta cu* 
ra,&* prontezza fi prefe Domiùano lmpcradore,in regge- 
re il fito Jmpeno,poìche follmente attendeua a coje 'vane-, 
&* leggieri, della cui 'vanità, traendone danne, O* "vergo- 
gna, fu riputato indegno, O* infelice*, ma fi come non haue - 
ua / Indiato quell' aurea fènten^a di Dautd Profeta, Aller- 
te oculos meos ne videant vanitacem. Co fi non compre- 
fé nè anco il detto eC Outdto, quando dtjfe, per animare ìbuo 
Pio a cofe degne di lui ; 

Pronaquc cum fpe&entanimalia cetera terranr 

• Os hominis fublime dedit, Ccelumque vidcre 

• Iti flit, & erc&os ad fiderà tollere vulcus . 

Si intronano alcuni ancora , che fonò di così f ciocca , O* 
natura , che facendo del Qua rnquam ,fì danno a 
credere , di potere pareggiare ogni co fa : La doue fi ‘vede 
alle 'vòlte , vn mferrimo , sì m parole , come in fatti , che 
fi terrà da piu di Carlo Quinto Jmperadore ; Chi non fi 
fente aprire il cuore dalle rifa , •vedendo , che <vn Nano fi 
armerà contra "vn Gigante ? Vn Pipifìrello le br averi 
coatra Vn Starnuterò} Vn Cuoco •vorrà parlar al pardi, 
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'Wt> pAp Agallo? *vna Rana 'vorrà fificbiar , come fà ni* 
Bi/cio ? yn Bue 'vorrà correr come V» Ceruo ? yn Gri- 
vapola 'vorrà 'volare , comewna Rondine? yn Afìno ver* 
rà p Aleggiar come yn Leone 3 Di quella forte di temeri- 
tà 3 fi dimoflr Aromi Giganti , quando voi fero con tarme 
offendere Gioue , O 4 lanciarli contragli fcogli della terra j 
ehi non "vi de ancor V^emhrotb , edificare t alt tjfima T orre 
di Babeli e 3 per centra Ilare col Cielo? Ma per corte fiala* 
fidiamo ancor da parte quelli molirt di temerità $ Chi non 
muor dalle rifa ^Vedendo ’vn Pedante far del T (teologo? 
yn Falcone da fucina , far delSommiHa ? ’vn Ctauat ti- 
no far dello S cr it forili a ? yn Brunello far del Rodo- 
monte ? yn idiota far del Tullio ? rvn Difforme far del 
Ganimede? wnof gnor ante 'voler confondere rvn Dot- 
to? Ttn Vigliacco metter fi con yn Capitano b onorato ? «za» 
Plebeo combattere con rvn Gentiluomo ? rvn mifero con- 
traliare con wn Potente ? (èff yn Goffo litigar con yn Sa- 
puto? f 

Fra quefli coft curiofi , & diuerfi ragionamenti dtfie il 
T affine è da notar fi ap prefio >cbe fi come la terra benigna, 
Madre , produce diuerfe forti di piantele fruttinosi la 
fìatura bumana ( ben che fitto 'vn'ifltfft forma ) produca, 
gli b uomini bor grandi , bor piccioli , bor difformi 3 bor ca- 
priccio fi >horcollan ti > bor leggi eri 3 & fìmtli altre coffe, che 
fé le potrebbono aficriuere , di modo che , non e di maraui 
glia, s alcuni fono armigeri altri effeminati , O 4 dediti al~ x 
la luffuria $ altri giocondi , O 4 allegri j altri faceti, O 4 ar- 
guti i altri di fiottile, & acuto ingegno ; altri 'valorofr, 
eo fanti» altri buffoni » altri mahtiofi 3 altri auari } &• atre - 
_ bitiofi 
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bitìofi ; nitri litigio /! , (gr contentiop ; altri cabali fili altri 
perfidi, /pergiuri , maledienti inuidi ; per tutte qucflc 
caufe e/fendodijlinta in avarie fila queflagran tela del cer- 
vello bum ano, con diuerpmodi di procedere fi *và ancor . • 
te/fiendot incominciato lavoro.. 

il fine: 


Angelo Cantini Correttore . 
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